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I FALSI ESPERTI DELLA PROGRAMMAZIONE 
RENDONO INCERTO
LO SVILUPPO DELL’ECONOMIA NAZIONALE
Il passaggio dal corso controllato al corso guidato della politica economica 
italiana si.è ormai palesato in modo marcatissimo con atti affermativi e con­
seguenze negative. Tali la nazionalizzazione delle imprese elettriche, l'istitu­
zione dell'imposta cedolare di acconto, l'elevato scatto dei salari, la corsa del 
risparmio alla casa e al suolo, l'asilo politico dei capitali sotto le più strane 
bandiere, il peggioramento dell'interscambio, il clima economico generale 
d'inflazione in frode ai salari e ai risparmi. Questa inquietante involuzione 
viene volentieri attribuita al « terrorismo » economico delle destre, che avreb­
bero messo in atto tutti i possibili modi elusivi contro il dettato programmatico. 
Ma le destre —  nel linguaggio di classe, i risparmiatori e i capitalisti —  han­
no nelle fattispecie la suprema evidenza che gli atti affermativi sono venuti 
prima. Per di più la lezione delle cose sconfessa i fautori dell'esperimento 
( o almeno il modo in cui è stato impostato e avviato ) tanto rispetto ai criteri 
del benessere generale quanto sul piano stesso della « Realpolitik ».
La contraddizione sta nel fatto che il centro-sinistra ha governato e pensa 
a governare portandosi il lume dietro la schiena. Le riforme di struttura sono 
state intraprese all'insegna del programmare senza disporre di un quadro 
economico sottoposto a preventiva verifica empirica e intellettualistica. Come 
risulta dalle dichiarazioni alle camere rese dai ministri, i Tigli prodighi della 
nostra democrazia non potevano lamentarsi del corso economico. L'accumu­
lazione del capitale si trovava finalmente, anche in Italia, nel punto in cui il 
privilegio della rarità pesava, per la prima volta, dalla parte del lavoro. Non 
più : « Offresi », ma « Cercasi, cercasi ». In molti settori dell'attività econo­
mica l'occupazione totale era un fatto compiuto e le sue condizioni miglio­
rabili. Fuori della grossolana espressione aggregativa di questo sviluppo mul­
ticolore, cioè significava elevati saggi di sviluppo del reddito, sia complessivo
1963 — Rivista Internazionale di Scienze Economiche e Commerciali - n. 10 1
930 I FALSI ESPERTI RENDONO INCERTO LO SVILUPPO DELL'ECONOMIA NAZIONALE
che prò capite, equilibrati saggi di sviluppo della domanda effettiva d'inve­
stimento e del consumo, intenso sviluppo del commercio estero (dal quale 
in larga misura dipende l'approvvigionamento delle materie prime).
Sul terreno dei fatti, i figli prodighi della democrazia avevano pertanto 
poco da eccepire in modo inconfutabile. Solo la vaga obiezione che, potendo 
finire, questo sviluppo richiedesse l'intervento dell'oscuro dèmone della for­
mula collettivistica della programmazione per guidare meglio l'intelligenza 
dei più mediocri operatori economici.
Purtroppo i consiglieri economici che hanno partecipato all'elaborazione 
dei provvedimenti del corso guidato, invece di fornire con semplicità e chia­
rezza argomenti autenticamente scientifici ai responsabili, si sono limitati a 
parafrasi abbaglianti dei « blueprints » dell'accordo interpartitico. Rendendo 
a volte servigi indegni, come la deficiente arma teorico-pratica, poi fatta so­
lenne da un ministro al parlamento, che l'ENEL non avrebbe subito il vincolo 
del capitale, non dovendo « remunerare —  come invece le aziende IRI —  
almeno al tasso corrente i capitali investiti ».
Questi consiglieri economici di ministri e di segreterie partitiche non 
sono certo l'espressione genuina degli ambienti cui dovrebbero appartenere 
e della università in particolare. A parte la manifesta disinvoltura nel modo 
di procurarsi titoli di cattedra, questa « vague » di sedicenti uomini di scienza 
non esprime affatto l'atteggiamento degli economisti da essa scavalcati. Gli 
economisti italiani non sono mai stati programmatori convinti. La loro reticenza 
non dovrebbe essere considerata —  come nei momenti peggiori del passato 
regime e ancora attualmente —  un comodo estraniarsi dai problemi della na­
zione. Semmai un tratto riservato, tipico dell'attitudine problematica, incapace 
di promesse destinate al fallimento e di suggelli frettolosi, a base di strata­
gemmi, che annullerebbero la funzione della scienza. La quale non cerca sen­
sazioni, ma soluzioni assistite realmente dalle leggi naturali dell economia. 
Chi ha senso del problema sa che non è facendosi trasportare dalle ideologie 
nè trovando parole al coro orchestrato dall'opinione pubblica che si possono 
alterare i princìpi razionali su cui si fonda il sistema produttivo moderno.
Le decisioni programmatiche recentemente adottate sono invece la proie­
zione di immagini fantastiche e puramente sensorie, spavaldamente drizzate 
contro l'ordine morale e abominevolmente lontane da ogni ordine di ragione. 
E' accaduto come nel corporativismo fascista, quando parecchi di coloro che 
vi aderirono lo fecero per ragioni prive anzitutto di rettitudine morale e poi 
per empi doveri di obbedienza. Solo a questo prezzo furono allora teorizzate 
su fondamenti manchevoli le proposte variazioni di struttura. Oggi invece 
neppure fornisce scusa alla loro incoerenza la presenza di un regime suffi­
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cientemente dittatoriale e la circostanza, veramente fondamentale durante il 
ventennio, che la politica dei redditi di lavoro fosse un dato autonomo e non 
una soluzione ancora da ricercarsi secondo le leggi naturali dell economia.
Aggiungasi che nessun movimento scientifico nostrano ha fornito prin­
cìpi e metodi ai nostri esperti di programmazione. Questi hanno fatto mente 
soltanto a casi altrui, riproponendoceli in pedestre derivazione e con tremenda 
leggerezza giacché è stato trascurato che quanto è logico in presenza di 
certe condizioni diventa paralogico se queste mancano. Non occorre partico­
lare acume per individuare questo paralogismo nello schema programmatico 
presentato alla nazione dagli uomini che furono al potere avanti il presente 
governo.
In questa precaria democrazia, individualistica al cento per cento e in­
disciplinata almeno all'ottanta, la programmazione è un'istanza pressoché 
disperata, anche tacendo della palese assurdità di una programmazione co­
struita, in Italia, « dal basso ». Persino la Francia, dove le idealità program­
matiche sono state coltivate dai ceti liberali, ha limitato i piani ai movimenti 
centrali globali. Nè va dimenticato che, fra i paesi latini, essa è di gran lunga 
la più organizzata, e con la possibilità di costruire un codice di nuove buone 
leggi rispettate da tutti. La tradizione francese della buona amministrazione 
risale agli intendenti generali ; la nostra, invece, presenta parecchie deficienze 
che la democrazia non ha saputo finora rimuovere. In altri termini, il nostro 
« propagatore » burocratico dell'azione programmata di Stato difetta in mi­
sura determinante. In quali giuste mani potrebbe essere posta, se l'orgoglio 
egoistico dei potenti e l'intollerante e disfrenata cupidigia degli averi altrui 
da parte dei ceti popolari dovessero occuparsi della giustizia civile della nuo­
va economia?
L'ingegneria dei nostri consiglieri economici non ha tenuto conto di que­
sto. Essa ha trovato soddisfazione bastevole nel glossare i risultati di qualche 
organizzazione di ricerca di mercato, quasi che programmare il movimento 
economico della nazione equivalesse alla preparazione del lancio di un den- 
trificio o di una lacca per unghie, come han fatto largamente alcuni membri 
« economisti » della commissione nazionale per la programmazione economica.
Al programma è mancato sin qui il contributo e il conforto dei dettati 
della scienza economica, di un completo ordine di pensiero e di riscontro 
senza il quale nessun economista autentico vorrebbe assumerne le respon­
sabilità. Le quali non sono affatto lievi. Anche se l'azione fosse guidata dal 
miglior programma, sarebbe infatti sempre incombente la domanda : « Se le 
cose si disponessero in modo avverso a quella ch'è stata la loro intelligenza
da parte degli uomini, come reagirebbero le popolazioni italiane? ». Non 
è questa retorica nè scienza di poi. E' la posizione degli economisti italiani 
che in questa sede non sono stati sentiti.
L'impudica rudezza del dibattito pubblico presenta l'economista come 
il portatore delle tesi dei ceti estremi. Nè a ciò mancano esempi. Ma si deve 
agli economisti se, in pieno materialismo nazionalistico, al problema del ven­
dere e del produrre fu ricordata la condizione dell'uomo e se quel disgra­
ziato radicalismo seppe riconoscersi nella stessa antitesi dei non agenda pub­
blici. Con questo fondamento essi hanno contribuito enormemente ad arric­
chire di socialità la funzione dell'incivilimento industriale potenziandone al 
tempo stesso le forze spontanee. Oggi questi economisti sono in disparte. 
Sarebbe estremamente pericoloso un meccanismo programmatico che sorgesse 
con l'avversione meditata delle migliori intelligenze economiche della na­
zione, confortato solo dall'enfasi minacciosa degli argomenti a tesi, nei quali 
troppi identificano ipocritamente gli interessi personali con quelli della na­
zione. Una politica economica programmata ha bisogno del libero consenso 
degli economisti per esistere. Se nascerà diversamente, potrà subordinare per 
qualche tempo gli operatori economici, ma alla lunga riuscirà intollerante e 
invece di redimere completamente gli italiani li piomberà nell'assolutismo.
( * * )
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LA SVOLTA PSICOLOGICA 
DELL’ AUTOMOBILISMO ITALIANO
Negli ultimissimi anni c’è stata una svolta fondamentale nel movi­
mento economico delPautomobilismo di tutto il mondo. A nostro avviso 
questa è stata determinata più da fattori estranei agli elementi economici 
che dalle consuete grandi variabili di natura endogena cui la scienza eco­
nomica guarda abitualmente per stabilire e illustrare il senso, 1 intensità 
e le cause delle maggiori trasformazioni economiche. Il difficile è stabi­
lire la fondatezza di questa tesi. Nessuna concezione del pensiero può es­
sere legge se non è provata dai fatti. Se questi mancano, la tesi diventa 
una pura finzione congetturale.
Evidentemente, una tale prova è oggi necessariamente incompleta sia 
sotto l ’aspetto spaziale che temporale, soprattutto se si ricorre all’esame 
di un mondo storico molto circoscritto com’è quello italiano di questi ul­
timissimi anni. Tuttavia, pur riconoscendo questa incompletezza, non cre­
diamo che lo «spazio economico » dell’automobilismo italiano degli ulti­
missimi anni costituisca un riferimento del tutto contingente. Avendolo 
esaminato su questa Rivista oramai da molti anni, ci sembra, per quan­
to possa essere incompleto, che esso si imponga, con la sua prassi, come 
una situazione che va consolidandosi e interpenetrandosi sempre piu con 
quella di ogni nuovo anno. Anche nel 1962 ciò e accaduto come una pre­
cisa conseguenza e non per mero capriccio del caso.
Ci si consenta di entrare subito in argomento, cominciando coll’espor- 
re una domanda economicamente fondamentale. « E  una preoccupazione 
fondata quella che oggi si sente spesso in giro circa i pretesi contraccolpi 
economici che riceverà il settore dei trasporti automobilistici dalle nuove 
formule di politica economica che si vanno imponendo nella gerarchia delle 
future novità nazionali; oppure, comunque stia per avviarsi la vita pubblica 
nel nostro Paese, possiamo obiettivamente rispondere che nulla di grave 
avverrà in esso da modificare sia la sua rapida evoluzione sia l ’attuazione
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di quell’equilibrio europeo dei trasporti e delle comunicazioni verso il 
quale da vari anni sono indirizzati quasi tutti i paesi dell’Europa occiden­
tale come mèta comune?».
Le vicende dell’anno 1962 si prestano forse, a prima vista, a rispon­
dere sfavorevolmente alla importante questione. Infatti, dal lato monetario 
il reddito nazionale del 1962, inteso come somma complessiva del prodotto 
netto interno ottenuto da tutti i settori più il reddito netto totale conse­
guito all’estero, è, anche per talune conseguenze politiche, certamente 
salito solo del 2,3% rispetto all’anno precedente, mentre quello del 1961 
aveva avuto un incremento dell’ 1 1 ,1% , rispetto al i960, ma con prezzi 
all ingrosso allora decisamente meno instabili (contrariamente a quelli del 
1962 che sono stati poco favorevoli alla stabilità monetaria, specie nel­
l ’ultima parte dell’anno) (*).
Pero, quando si guardi a tali movimenti complessivi in termini reali 
cioè con la nostra lira considerata a potere di acquisto costante — è 
doveroso constatare che, almeno nei trasporti automobilistici, tanto le 
produzioni che i consumi e le esportazioni sono stati nell’anno 1962 più 
elevatamente dinamici di quanto fossero risultati nell’anno precedente. 
Per conseguenza, ciò ha anche consentito di correre più sollecitamente 
al riparo di talune deformazioni manifestatesi in altri settori economici 
del Paese durante 1 anno in parola, e quindi ha anche largamente facili­
tato l ’intera economia nel compimento di un ulteriore passo in avanti.
Basti a vivificare e precisare meglio questo ottimistico panorama il 
consueto quadro degli incrementi percentuali annui, che abbiamo sempre 
fornito con molti particolari nelle annate trascorse di questa Rivista e 
che quest’anno arricchiamo deliberatamente ancora di più tanto dal lato del­
le sue componenti quanto per il fatto che i loro movimenti vengono espressi 
subito in termini reali e non già in termini monetari. 1
(1) Dal punto di vista internazionale e interno, infatti, si ebbero negli ultimi
cinque anni i seguenti cambiamenti dei numeri indici dei prezzi :
N. i. prezzi internazionali :
— prezzi metalli (100 =  1949)
— prezzi combustibili e carburanti (id.)
N. i. prezzi interni :
— prezzi a ll’ingrosso in generale (100 =  1953)
— costo della vita in generale (100=1938)
— prezzi per fonti energetiche importate (100 =  1953)
— prezzi all’ingrosso combustibili e lubrificanti (id.)
— prezzi al consumo veicoli privati (id.)
— prezzi al consumo trasporti, comunicazioni e 
pubblici servizi (id.)
19 5 8 1959 i9 6 0 1 9 6 1 19 6 2
14 9 159 16 2 16 2 16 3
12 3 1 2 2 12 2 12 2 12 0
97 97 98 99 10 2
66 66 68 70 74
97 85 8 1 77 74
10 9 IO I 97 93 95
10 8 10 4 99 »  95 95
1 1 8 1 2 3 133 135 14 0
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Un semplice sguardo a tale tabella mostra come si sia verificato an­
cora una volta, per la presente storia italiana, il teorema automobilistico 
da noi scoperto alcuni anni addietro (2), cioè che in epoca di prosperità 
generale quella automobilistica cammina a un ritmo ancora superiore.
Infatti, a parte la produzione dei rimorchi e dei motoveicoli che nel 
1962 è risultata minore che nel 1961 e nel i960, e perciò pari a quella del 
1958, e a parte un analogo movimento nella costruzione e riparazione del 
materiale rotabile ferroviario e delle navi, il clima storico generale odierno 
è favorevolissimo alla produzione di autovetture e di autobus, autocarri 
e autoveicoli speciali, financo di biciclette e cicli a motore che pure sem­
brano stretti a un ritmo rovesciato o addirittura negativo. L ’ultima pro­
duzione nazionale di autovetture, in particolare, non teme confronti. Essa, 
oggi, è il doppio di quella del 1959; e così dioasi degli autobus, autocarri 
e autoveicoli speciali !
Tab. i  _Incrementi percentuali annui in termini reali delle principali voci del bilancio
economico nazionale e del settore dei trasporti
Bilancio economico nazionale
Anno
i960
Anno
1961
Anno
1962
Reddito nazionale lordo 7,2 8,1 6,1
Consumi privati 7,i 7,o 6,6
Consumi pubblici 5,3 3,6 5,3
Investimenti lordi totali 19,1 10,5 7,7
Esportazioni di beni e servizi 19,0 17,6 11,6
Importazioni di beni e servizi 36,8 15.1 15,2
Settore dei trasporti (1953 =  100)
Numero Indice Costruzione mezzi di trasporto 228 256 301
Numero Indice Costruzione biciclette e cicli a motore 137 153 180
Numero Indice Costruzione motoveicoli , 165 166 143
Numero Indice Costruzione autovetture 364 429 564
Numero Indice Costruzione autobus, autocarri, autoveicoli speciali 182 235 239
Numero Indice Costruzione rimorchi 175 192 143
Numero Indice Costruzione e riparazione materiale rotabile F .S . 225 206 210
Numero Indice Costruzione e riparazione navi metalliche 137 118 146
Grandissimo risultato, che più degno e congeniale del nostro intero
progresso economico non si potrebbe additare altrove. Grandissimo risul­
tato, anche perchè attesta l ’amore universale verso le nuove forme di tra-
(2) G. Demaria, Alcune leggi quasi naturali per l'industria automobilistica italiana 
in fase di allargamento spaziale dei suoi mercati, in « Rivista Internazionale di Scienze 
Economiche e Commerciali », settembre 1958.
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sporto che vanno snodandosi in ogni strato della popolazione e presso ogni 
luogo del Paese, ponte non solo materiale ma ideale dell’architettura eco­
nomica del prossimo avvenire.
Con tutta probabilità una tale ravvivata preferenza per l ’automobili­
smo si conserverà stabile e senza corruzione per molti anni futuri, pur 
nel tormento politico dell’attuale generazione (che precede forse in forma 
originale nuove direzioni). Anziani e giovani, presi a uno a uno, sono 
oggi avidissimi e sempre più ambiziosi verso le nuove forme di trasporto. 
Nessuno più si adagia nel quietismo. Per di più, con il progresso econo­
mico generale, appena un lavoratore si trova una sistemazione di lavoro 
(sia pure modesta), si sente umiliato e offeso se nella propria casa — o 
immediatamente vicino a essa — non accoglie il nuovo mezzo di trasporto, 
adeguato non tanto alla sua attuale situazione economica quanto alla sua 
sperata posizione sociale, che naturalmente ne è spesso divergente in 
meglio. Quindi, a prescindere da cataclismi, terremoti o pesanti incur­
sioni belliche, la vita economica nazionale è portata ineluttabilmente a 
essere sempre più impregnata di automobilismo.
Come ultimo movente di queste nuove vette, verso cui tende l ’auto­
mobilismo di massa, vi è l ’importantissimo fatto che ogni anno la popo­
lazione residente in Italia si accresce di circa 300.000 individui. Era di 
49.685 milioni nel 960. E ’ diventata di 49.983 milioni nel 1961. E ’ ulte­
riormente salita, alla fine del 1962, a 50.233 milioni. Quanti di questi 
300.000 nuovi individui che ogni anno penetrano nel complicato ingra- 
naggio dell’economia nazionale vorranno disporre dei nuovi mezzi di 
trasporto? Forse, sembra oggi prematuro un calcolo preciso, ma tutto 
porta a pensare che nella loro integralità essi « mediamente » giunge­
ranno alla mèta automobilistica assai prima della svolta del secolo. (Nel 
1962 la produzione italiana di auto è stata di 946 mila unità).
Perciò, non solo un terzo dell’attuale livello produttivo sarà sempre 
matematicamente assicurato in futuro, ma l ’inevitabile alto rapporto tra 
ammortamenti e nuovi investimenti fornirà l ’alimento più considerevole a 
tutta l ’economia automobilistica italiana.
L  unico ma grandissimo neo di questa nuova generazione nostrana 
di scapigliati automobilisti — beninteso un neo economico, anzi neo in­
dustriale e non già neo morale o di altra natura — è che essa, attualmente, 
si sta adagiando forse in tutto tranne che nel conformismo automobilistico 
(di specie nazionalistica in particolare). La nuova generazione possiede, 
in fatto di mezzi di trasporto, una fertilità critica delle più spericolate. 
Lo dimostra la crudezza delle differenze avutesi negli ultimi anni nelle 
cifre delle esportazioni italiane di mezzi di trasporto rispetto a quelle delle
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importazioni. Queste ultime si sono fortemente accentuate nel 1962, come 
del resto avevamo previsto (facendo sfoggio di civile coraggio, dato che 
nessuno ne parlava). Senza dubbio tale imbarazzante situazione continue­
rà ancora in avvenire. Ma con lo stesso impegno o, anzi, in maniera 
ancora maggiore? Lo temiamo fortemente. La scapigliata generazione no­
strana non solo si è sprovincializzata e snazionalizzata in fatto di gusto 
automobilistico, ma oggi sembra essere unicamente agitata da tutto ciò 
che, a parità di costi o anche con costi avversi, è nuovo o incontra certi 
precisi interessi.
Misteriose ragioni presiedono, indubbiamente, a questa svolta psico­
logica dei compratori. Forse più spirituali che morali. Forse soprattutto 
di costume. Forse risultati da sapiente utilizzazione di motivi economici, 
commerciali e di comunicabilità o incomunicabilità sociale. A nulla ser­
vono lunghe querimonie su questo argomento. La situazione è questa e 
certamente il passato non si può resuscitare. Comunque, è ovvio che oggi 
non solo l ’intera industria automobilistica italiana, ma anche il Governo 
dovrebbero sentire direttamente la responsabilità di salvaguardare in tut­
ti i modi — economicamente e moralmente leciti — quei valori nazionali 
dell’automobilismo italiano verso i quali la nuova generazione si sente 
meno schiva e sui quali, quindi, si può fare assegnamento a evitare stan­
chezze produttive interne o disfavori internazionali o febbrili manovre 
mercantili straniere — più o meno legittime — per captare i sentimenti 
nostrani e volgere quelli esteri unicamente a loro favore
A tale riguardo si può senz’altro tracciare lo schema di una ricerca, 
dopo averne constatata l ’importanza. Il suo scopo apposito dovrebbe esse­
re duplice. Il primo dovrebbe consistere nel predisporre un complesso di 
modelli della psicologia sociale dell’automobilista odierno. Il secondo sco­
po dovrebbe essere costituito dalla loro diretta applicazione, almeno, a due 
distinte realtà correnti : una, la realtà italiana, l ’altra, quella europea.
Per quanto riguarda la prima realtà si dovrebbe studiare la rispon­
denza dei fattori della psicologia sociale sopra il complesso delle attività 
automobilistiche nell’ambito di una tipica regione italiana non ancora 
sviluppata, anzi piuttosto sottosviluppata, che pur tuttavia sta migliorando 
sia come struttura che come dimensioni economiche, ad esempio la Sicilia.
Invece, seconda applicazione dei modelli di studio della psicologia so­
ciale dell’automobilista dovrebbe farsi su piano europeo o meglio detto 
su piano M .E.C. Pure qui l ’intento è di preparare alcune risposte che 
diano ragione delle differenti dimensioni parametriche della psicologia so­
ciale dell’automobilista nei paesi del M .E.C. In via di massima questa
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seconda applicazione dovrebbe essere effettuata in accordo con altri mo­
vimenti automobilistici europei interessati all’argomento.
E ’ da pensarsi che tanto la prima quanto la seconda iniziativa po­
trebbero essere condotte in porto interamente durante il periodo di un 
anno, semprechè esse non si proponessero fini di altra natura e fossero 
costantemente sorrette con provvedimenti opportuni.
Limitiamoci per ora a dare il concetto generalissimo che dovrebbe 
guidare le due applicazioni : domandiamoci, anzitutto, quale deve essere 
lo scopo e come si struttura una indagine sociologica nel campo dell’auto­
mobilismo? A questo riguardo potrebbe essere fornita la risposta seguente.
Nella odierna civiltà industriale vi sono vari principi di comporta­
mento e di azione, ossia di attività istintive e di attività volontarie, che 
non si traggono semplicemente dai mutamenti dei dati economici che 
avvengono nel reddito di un paese e in particolare nel reddito prò capite, 
ma piuttosto dalle istituzioni sociali e dalla psicologia in generale. Questi 
mutamenti derivano, anzitutto, dalle interferenze continue delle autorità 
pubbliche nel campo dell’economia. In secondo luogo, dai grandi movi­
menti di ordine politico-economico (come l ’accentuarsi della distanza tra 
ricchi e poveri e tra paesi ricchi e paesi poveri). Infine, dalla crescente 
moda del viaggiare per il viaggiare, che ormai domina i rapporti sociali 
di tutte le popolazioni dei paesi più sviluppati economicamente.
Finora non è stato tenuto sufficiente conto di questi tre aspetti nel 
campo dell’automobilismo, diversamente da quanto è avvenuto in altri 
settori dove sono state fatte numerose indagini di natura psicologica per 
determinare quantitativamente gli effetti economici delle influenze dei 
fattori extraeconomici. Ciò vale in particolare per il lavoro e l ’organiz­
zazione sindacale, nonché per il comportamento dell’imprenditore.
Probabilmente, le cause di natura extraeconomica, che incidono sul 
comportamento sociale dei membri formanti la grandissima famiglia del­
l ’automobilismo italiano, sono meno importanti della influenza eserciata 
dal reddito prò capite e dal reddito complessivo. Tuttavia esse non sono af­
fatto trascurabili. Anzi, data la fortissima concorrenza internazionale e 
la circostanza sempre più presente che una gran parte del fatturato delle 
industrie automobilistiche italiane viene oggi realizzata all’estero, non 
passerà molto tempo che il tenere conto di questi elementi extraeconomici, 
che pure determinano certi movimenti nel campo dell’automobilismo, di­
venterà una assoluta necessità.
Senza la conoscenza di tali cause i provvedimenti presi tanto dall’ im­
prenditore automobilistico quanto da tutto l ’insieme delle sovrastrutture
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economico-sociali, che incidono direttamente sull’automobilismo, potreb­
bero essere alla lunga molto pericolosi. Quando non se ne accertassero ri­
gorosamente le conseguenze, vi sarebbe il forte rischio di trarre conclu­
sioni operative non collimanti con la realtà.
La riprova più luminosa di quanto scritto risulta sia dal ragionamento 
di carattere aprioristico che dall’analisi statistica. Guardando alle re­
gioni italiane e ai settori della popolazione aventi diversi redditi pro­
capite, si trova che il fatturato automobilistico (e con questo termine si 
intende tanto l ’acquisto delle macchine quanto l ’entità dei percorsi fatti 
da esse macchine) presenta notevoli differenze da una regione all’altra e 
da un settore all’altro della popolazione (settore inteso come settore pro­
fessionale). Di qui l ’ovvia domanda : « Per quale motivo l ’automobilismo 
si introduce meno in certe regioni e in certi settori per quanto, a guardare 
semplicemente ai dati economici, le conseguenze dovrebbero essere ugua­
li? ».
Evidentemente, vi sono fattori estranei ai due elementi economici fon­
damentali (espressi dal reddito pro capite e dal reddito totale) che inci­
dono anch’essi sopra l ’automobilismo. Da ciò l ’ importanza di una minu­
ziosa ricerca di tali fattori, ricerca che non può non avere il fine di ogni 
ricerca sociologica, ossia quello di determinare se vi siano regole che ri­
guardano i vari gruppi sociali, cioè leggi gruppali di natura extraeconomi­
ca e soprattutto sociologica aventi dirette conseguenze sull’automobilismo. 
In sostanza, occorre definire con la maggior precisione possibile quali so­
no i motivi extraeconomici che fanno sì che la cifra delle vendite di automo­
bili si comporti diversamente da regione a regione e da settore a settore. 
Do stesso ripetasi per la massa dei movimenti automobilistici e per tutti 
gli affari relativi.
A questo riguardo occorrerebbe ricercare statisticamente, con l ’aiuto 
di un apposito lavoro d’ufficio, naturalmente in modo diretto, tanto il 
numero quanto l ’estensione di queste isole che risultano abnormi sotto 
l ’aspetto del comportamento automobilistico per quanto i loro redditi totali 
siano, a parità di popolazione e di redditi pro capite, relativamente uguali 
(almeno sotto l ’aspetto statistico-spaziale). Si tratta cioè di stabilire perchè 
non vi è mai correlazione perfetta, cioè della stessa misura, intensità e 
direzione, tra comportamento automobilistico e certe variabili esterne di 
natura economica ed extraeconomica. Ciò, naturalmente, andrebbe giudi­
cato sia come fondo che come flusso di affari.
Per misurare, in particolare, l ’importanza dei fattori extraeconomici 
occorrebbe rispondere ad alcune domande.
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Anzitutto, bisognerebbe distinguere statisticamente tutti i compra­
tori di mezzi di trasporto in due categorie :
1) quelli che desiderano velocità, motori silenziosi, macchine attraenti;
2) quelli invece che richiedono meno velocità e meno modelli aerodi­
namici ma più potenza, nonché più resistenza sia all’usura che ai dete­
rioramenti e agli incidenti, in modo da poter coprire indisturbati lunghi 
percorsi in condizioni climatiche e di strada diversissime.
Oggi questa seconda categoria di compratori è probabilmente più 
esigente e probabilmente anche, almeno in fieri, la più numerosa, dato 
appunto il fenomeno psicologico già accennato, cioè il mezzo automobili­
stico non viene utilizzato unicamente per scopi professionali, ma anche 
per motivi di specie e tipo immateriali, quali sono quelli individuabili 
nel desiderio di compiere lunghi viaggi (oltreché per divertimento e agio).
E ’ noto, ad esempio, come i lunghi viaggi fatti dagli anglosassoni 
attraverso il mondo intero si siano in questi tempi moltiplicati rapidamen­
te. Invece in passato era eccezionale che automobilisti o motoscooteristi 
percorressero in lungo e in largo l ’Europa e buona parte dell’Asia e del­
l ’Africa. Questo indice è quindi prezioso per valutare la mutata psicologia 
sociale dell’automobilista. La destinazione del mezzo automobilistico non è 
nè questione solo di prestigio nè soltanto per facilitare l ’esercizio della 
propria professione, ma è anche mezzo per esplorare maggiormente il mon­
do, mondo il quale si va effettivamente allargando per molte ragioni ben 
note. In altri termini, occorre definire quantitativamente la personalità del­
l ’automobilista come utente dei mezzi di trasporto moderni, personalità la 
quale non è misurata unicamente dal reddito dell’automobilista o dalla di­
stanza fra il suo luogo di residenza o di abitazione e il luogo dove soprat­
tutto svolge la sua attività professionale, ma è anche condizionata da un 
complesso probabilmente molto numeroso di fattori extraeconomici.
Se si riuscisse a rispondere in modo rigoroso alla domanda fatta, di­
stinguendo la popolazione presente degli automobilisti (e quella potenzia­
le di domani) nelle due categorie di cui sopra e in sottocategorie dello 
stesso tipo, si potrebbero circoscrivere con precisione scientifica le mi­
sure con cui distinguere un primo gruppo di fattori extraeconomici che 
incidono sull’odierno movimento automobilistico. Per esclusione, la for­
mazione delle isole di cui si è detto apparirebbe con precisa consistenza 
statistica e quindi sarebbe anche possibile individuare gli altri elementi 
extraeconomici da cui esse dipendono.
Occorrerebbe poi individuare e misurare a uno a uno i motivi per cui 
la popolazione automobilistica va collocata nella prima o nella seconda
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categoria. Tali motivi potrebbero essere così elencati : in primo luogo, le 
loro tensioni emotive (di questo fenomeno si hanno già alcuni dati com­
plessivi grazie agli studi compiuti dalla psicologia medica e sanitaria, da 
cui si sono ottenuti risultati veramente cospicui).
Gli altri motivi che incidono sulla personalità degli automobilisti sono 
in via di massima i seguenti :
3) la loro resistenza o meno ai cambiamenti del mondo circostante, 
sia nel campo dell’automobilismo che fuori. (Occorre cioè stabilire se esista 
rigidità o conservatorismo oppure una schietta dinamica da parte degli 
automobilisti) ;
4) oltre al ben noto motivo costituito dalla vetustà delle macchine 
(che incide sulla psicologia personale e che evidentemente è in relazione 
diretta con la moda) un altro motivo molto noto (ma poco esplorato psico­
logicamente) è quello costituito dai servizi complementari che accompa­
gnano le macchine. Da questo lato vi sono case costruttrici ben attrezzate, 
altre molto imperfettamente preparate. Qual è la intensità statistica di 
questo fattore? Come incide sulle vendite delle autovetture? E ’ chiaro 
che un automobilista conservatore sarebbe assai perplesso a ordinare 
una macchina straniera se dovesse per ragioni professionali spostarsi con­
tinuamente soprattutto in territorio nazionale o anche soltanto verso la 
periferia di un grande centro, e ciò proprio in funzione della carenza dei 
servizi complementari. Per certe persone, cioè, questo fattore è assoluta- 
mente « determinante ». Ma in che misura esso gioca nelle vendite? Se 
nei confronti di particolari individui esso è decisivo, per l ’insieme degli 
utenti potrebbe non esserlo. Dunque, esiste un ulteriore motivo per giu­
stificare l ’esistenza dei comportamenti abnormi rappresentati dalle isole 
di cui sopra;
5) si potrebbe ancora dire (e questo forse è un motivo che non è stato 
mai considerato in dottrina) che è anche importante l ’ascendente eserci­
tato dall’imprenditore sopra i propri dipendenti. In sostanza, se il capo 
azienda possiede un certo tipo di macchina come si comporteranno i suoi 
dipendenti, ai vari livelli della gerarchia impiegatizia e anche della ge­
rarchia operaia? Chi scrive ricorda come alcuni anni addietro, quando 
fu lanciato per la prima volta quel modello che si chiama « Fiat 600 », il 
professor Vailetta girasse per Torino appunto unicamente sopra la « 600 », 
mentre la casa automobilistica produceva autovetture di ben altro pre­
stigio e di molto maggiore potenza. Questo fatto è stato un elemento 
determinante nei riguardi dei dipendenti di quella grande casa automo­
bilistica? Cioè, coloro i quali sanno che il padrone viaggia in un
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certo modo, addirittura in modo così modesto, probabilmente si compor­
teranno diversamente da come si comporterebbero guardando unicamente 
alla loro posizione economica o alla posizione economica delle loro fami­
glie o dello strato sociale cui appartengono;
6) l ’indagine della personalità dei compratori e degli utenti automo­
bilistici dovrebbe, da ultimo, effettuarsi tenendo presenti i loro differenti 
gruppi di appartenenza : famiglia, professione, distanza dei luoghi di 
connessione, durata del lavoro e delle pause settimanali, numero delle feste 
infrasettimanali, durata delle vacanze. Questo ultimo motivo, naturalmen­
te, è complesso. E ’ perciò difficile illustrarlo interamente. Per far solo un 
esempio, del resto evidente, basterà osservare che se si dovesse cambiare, 
come si è tentato in certi settori, il periodo delle ferie spostandolo in epo­
che relativamente invernali (dalle attuali estive), ciò eserciterebbe una cer­
ta influenza sul settore automobilistico. Probabilmente l ’industria auto­
mobilistica e l ’insieme degli utenti farebbero pressioni a evitare tali 
spostamenti, nè più nè meno delle industrie alberghiere svizzera e ita­
liana che si sono spesso opposte alla riduzione delle vacanze invernali di­
sposta ripetutamente (ma senza successo) dal ministro della Pubblica Istru­
zione italiano. Egli si è trovato di fronte a interessi veramente conside­
revoli. Un eguale atteggiamento potrebbe attendersi in altri settori in­
dustriali. E ’ un fatto che se si riuscisse, mediante le indagini di natura 
sociologica qui invocate, a circoscrivere con esattezza quantitativa l ’im­
portanza di tali elementi sociologici, da cui dipende anche l ’automobilismo, 
si sarebbe molto più preparati ad affrontare il futuro, futuro il quale date 
le conoscenze attuali è incerto e insicuro al massimo grado.
Tutto quanto sopra esposto in modo rapidissimo potrebbe servire a 
definire non solo quella che si può chiamare la ecologia psicologica o an­
che la psicologia topologica dell’automobilismo sia italiano che straniero, 
ma anche il tipo dei modelli econometrici necessari nelle prospettazioni 
avvenire. Lo scopo è di accertare la grandezza dei fattori sopra discussi 
e i relativi parametri. Naturalmente questi modelli (posto che si riuscis­
se a definirli) dovrebbero essere presi come altrettante ipotesi alternative 
sul comportamento dei singoli nei confronti sia degli ambienti istituzio­
nali in generale che dell’ambiente sociologico in cui si svolge l ’automo­
bilismo. E  poi, una volta costruiti questi modelli, occorrerebbe far­
ne l ’applicazione. Un’applicazione che dovrebbe ovviamente partire dal 
presupposto di poter scegliere il modello razionalmente più appropriato. 
Pertanto, il seguito concreto di questa prima impostazione di ecologia 
psicologica potrebbe essere intitolato nel modo seguente : « Misure per
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adeguare i tipi di produzione automobilistica e le prestazioni connesse al­
le richieste più probabili dei compratori e degli utenti automobilistici, 
nonché per mutare la psicologia individuale e collettiva dei relativi grup­
pi, cosicché gli effetti sfavorevoli discendenti attualmente dalla loro na­
turale psicologia risultino il più possibile attenuati ».
Per non lasciare questa impostazione in termini troppo sintetici, che 
finirebbero per essere generici, si può ulteriormente dire, a proposito del 
mutamento della psicologia individuale e della psicologia di gruppo, che 
dovrebbe essere esplorato, ad esempio, fino a che punto la partecipazione 
dell’imprenditore (meglio del datore di lavoro) al collocamento delle 
vetture presso i dipendenti possa avere una precisa influenza. Cioè, 
se i datori di lavoro si organizzassero in modo da favorire direttamente 
il collocamento di certi tipi di vetture quali ne sarebbero i paradigmi piu 
adatti e quali potrebbero avere il maggiore risultato positivo?
Un altro punto da precisare, relativamente agli auspicabili mutamenti 
della psicologia individuale e della psicologia sociale, risulta dalla do­
manda seguente : « E ’ l ’attuale struttura salariale italiana un elemento 
favorevole alla diffusione dell’automobilismo (inteso come massa di ac­
quisti e come intensità di utenze)?». Cioè, se per pura ipotesi (per ora 
fittizia) fosse mutata tale struttura salariale in una struttura piuttosto 
stipendiale, quali conseguenze ne deriverebbero alla diffusione del­
l ’automobilismo? A questo proposito basterà aprire una breve parentesi. 
Uno dei più alti esponenti della banca italiana osservava di recente quanto 
segue : « Il senso del risparmio tra i nostri dipendenti è molto minore di 
una volta. Oggi anche i primi segretari, cioè i nuovi dipendenti appena 
nominati, la prima cosa che fanno è rivolgersi ad uno dei nostri sportelli 
per ottenere anticipazioni e prestiti che servono soprattutto per l ’acquisto 
dei beni durevoli, dalla casa e dal frigidaire all’automobile ». Tutto ciò, 
evidentemente, è comprensibile, essendo legato al fattore stipendio e a 
quella stabilità del rapporto di impiego, nonché ad altri fattori extra­
economici. Però, se tutta la struttura salariale italiana muovesse nel sen­
so stipendiale, come avviene per esempio nel Nord America (dove quelle in­
dustrie hanno mutato, attraverso vari accordi sindacali, la precedente situa­
zione), quali conseguenze si presenterebbero domani?
Da questo insieme di considerazioni e di indicazioni risulta come sia sor­
to, oggi, un nuovo argomento all’attenzione degli studiosi e degli operato­
ri economici nel campo dell’automobilismo italiano.
G io v a n n i D e m a r ia
Milano, Università Bocconi.
SUSSIDI FEDERALI 
AI GOVERNI STATALI E LOCALI 
('GRANTS-IN-AID)
In ogni sistema federale le relazioni fra i differenti livelli di governo 
meritano continuo studio (x). Queste includono tutti i punti possibili di 
contatto fra i governi, non ultimi quelli che interessano la materia fi­
scale. Tutti i sistemi federali sono implicati in problemi intergovernativi. 
Così Stati Uniti, Canadà, Australia, India e molti altri. Negli Stati Uniti 
vi sono effettivamente cinquantun governi sovrani, il governo federale 
e cinquanta stati. La Guerra e la Rivoluzione hanno messo in chiaro la 
necessita di una qualche sorta di governo centrale con poteri supremi de­
finiti, se la nuova nazione doveva essere in grado di esistere. I tredici 
stati stabilirono un governo centrale delegandogli certi poteri. Questo go­
verno centrale è sovrano soltanto nei poteri previsti dalla Costituzione. 
Con la Costituzione gli stati ritennero per sè tutti i poteri sovrani non 
delegati al governo federale. I limiti sulla sovranità dello stato sono quelli 
stabiliti nella Costituzione federale e nella Costituzione statale. Ogni sta­
to essendo governo sovrano, non vi è naturalmente uniformità necessaria 
fra di essi nelle questioni delle leggi costituzionali, organizzazione del (i)
(i) Una scelta rappresentativa degli studi recenti che trattano essenzialmente di 
aspetti fiscali delle relazioni intergovernative, delle quali si occupa questo articolo, 
comprende American Parents Commutee, Ine., Handbook on Federai Grants-in-Aid, 
New York, 1953; A. H. Birch, Federalism, Fi-narice, and Social Legislation, ¡London, 
T955 > !  *■ N. Chester, Central and Locai Government, London, 1951 ; W. W. K aempfer, 
Lederai Aid in West Virginia, West Virginia University, 1956; James A. Maxw eu ,, 
Federai Grants and thè Business Cycle, National Bureau of ¡Economie Research, 19^2 ; 
I ax Institute Symposium , Federal-State-Local Tax Correlation, Tax Institute, 1954 j 
Kermit ^Vathins, Economie Implications of State Grants-in-Aid, Bureau of Business 
Research, University of Kansas, 1956; e Federai Grants-in-Aid, Report of thè Virginia 
Commission on Costitutional Government, 1961. La Commissione delle Interrelazioni 
Governative, il Consiglio dei Governi Statali, il Governo Federale e varie altre orga­
nizzazioni hanno pubblicato numerosissimi rapporti e studi su questa materia.
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governo, funzioni di governo nè nella maniera in cui le funzioni gover­
native sono svolte. Sono stati inclusi taluni patti interstatali per i quali un 
gruppo di stati coopera alla realizzazione di qualche obiettivo comune. In 
un limitato numero di aree gli stati hanno approvato disposizioni legi­
slative uniformi. Il governo federale, data la sua dimensione e potenza, 
è stato in grado di uniformare l ’attività in taluni campi di speciale inte­
resse federale. Sembra esserci tendenza, negli Stati Uniti come altrove, 
del governo centrale a diventare sempre più cospicuo e importante men­
tre l ’ importanza dei governi statali tende a diminuire.
Naturalmente, in molti aspetti della vita regionale, influenze, am­
biente e condizioni variano ampliamente. Così la mancanza di uniformità 
nella forma e nell’organizzazione governativa è da prevedersi e non eser­
cita perniciosa influenza sui cittadini delle varie comunità. Tuttavia, in 
materia di sanità, educazione e altre iniziative che possono essere ricon­
dotte sotto il capitolo di « benessere generale », la mancanza di qualche 
standard minimo è considerata da molti come una sfortuna. A  meno di 
disporre di poteri costituzionali su questi particolari aspetti della vita 
nazionale, il governo federale non ha tuttavia alcun metodo diretto per 
imporre l ’uniformità fra gli stati. La pressione finanziaria a mezzo delle 
imposte e dei sussidi federali (grants-in-aid) è stata usata dal governo 
centrale per forzare gli stati in talune attività.
Per completare il quadro delle relazioni e delle organizzazioni gover­
native negli Stati Uniti si dovrebbe menzionare che tutti i cosiddetti go­
verni «locali», i quali includono tutte le unità governative inferiori (2) 
allo stato, sono creature dello stato in cui esse sono situate. E ’ cioè, lo 
stato che le crea con disposizioni legislative e conferisce loro i poteri ine­
renti. Nel i960 vi erano circa 100.000 unità governative locali, compren­
denti 300 contee, 17.000 municipalità, 17.000 suddivisioni provinciali, 
oltre 50.000 distretti scolastici e 14.000 distretti speciali. Sebbene i go­
verni locali ricevono sovvenzioni dal governo federale, non sarà neces­
sario individuarli per trattarne specificamente.
L ’ambiente.
I sussidi federali (grants-in-aid) hanno acquistato importanza nelle 
finanze federali soltanto durante l ’ultimo mezzo secolo. In precedenza le 
relazioni fiscali intergovernative erano d’importanza trascurabile. La di­
ta) Qui, « inferiore » si riferisce ai poteri e allo status piuttosto che alla dimen­
sione, poiché talune contee e talune municipalità sono maggiori in termini di popola­
zione, bilancio e attività di taluni stati.
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visione delle fonti di reddito e delle funzioni governative tra i differenti 
governi era ben definita, semplice e non suscitava preoccupazioni rile­
vanti. Il governo federale curava la materia militare, le corti federali e 
poche altre questioni di interesse del gruppo ricevendo i suoi introiti 
in larga misura dai dazi doganali e dalla vendita di terreni pubblici. I  go­
verni statali avevano soltanto programmi relativamente trascurabili e ri­
cevevano i loro introiti soprattutto dalle imposte sulla proprietà. Ai go­
verni locali erano affidate l ’educazione, le strade, la protezione delle per­
sone e della proprietà e altre attività analoghe cui pure provvedevano con 
introiti dalle imposte sulla proprietà. Sino al 1890 le spese da parte dei 
governi statali ammontavano soltanto al 9,9% delle spese totali gover­
native, mentre il governo federale spendeva il 35,6% del totale e i gover­
ni locali il rimanente 54,5% (3).
Dopo il 1890 le funzioni governative aumentarono e vi fu uno spo­
stamento delle funzioni verso l ’alto dal governo locale allo statale e da 
questo al federale. C ’è stato qualche spostamento di funzione anche nel­
l ’opposta direzione, come per il benessere sociale, dapprima accettato dal 
governo federale, ma poi in parte venuto a fondarsi sui governi statali. 
Col 1961 gli schemi di spesa governativa sono cambiati a causa di queste 
varie influenze, talché il governo federale spende il 54%» i governi sta­
tali il 17%  e i governi locali il 29% del totale (4).
Le porzioni delle spese federali e statali sono grandemente aumen­
tate e si è avuta una corrispondente riduzione nell’ importanza delle spe­
se del governo locale. Le spese totali governative sono passate da circa 1 
miliardo di dollari nel 1900 a circa 150 miliardi nel 1963. Il concomitante 
accrescimento nella dimensione dell’importanza delle attività governative 
ha portato alla ribalta molti tipi di problemi nel campo delle relazioni 
fiscali intergovernative. Tutti i governi tentano di aumentare le loro ren­
dite fiscali senza una separazione definita delle risorse tra stati e governo 
federale. La sovrapposizione fiscale è diventata comune. I sussidi fede­
rali sono soltanto un metodo per tentare di risolvere questi conflitti in­
tergovernativi.
Metodi alternativi.
Vi sono diversi metodi possibili per risolvere il problema delle rela­
zioni fiscali intergovernative, tre dei quali sembrano essere stati consi­
(3) S ch ui/tz, William J. e C. Powell H arris, American Public Finance, Prentice 
Hall, ¿a ed. p. 38.
(4) T ax F oundation, Facts and Figures on Government Finance, 1962-63, pp. 79 e 137.
derati negli Stati Uniti. Sono i sussidi federali, la riallocazione delle fun­
zioni governative fra differenti livelli di governo e qualche specie di coor­
dinazione fiscale, partecipazione fiscale o separazione delle fonti fiscali.
La riallocazione deliberata dalle funzioni governative si scontra con 
due opinioni solidamente stabilite e fortemente sostenute da molti citta­
dini statunitensi. Queste sono che non dovrebbe esserci nessun deliberato 
ingrandimento del governo federale a spese dei governi statali o locali, e 
che l ’amministrazione di certi servizi resi direttamente ai cittadini sin­
goli dovrebbe essere tenuta quanto più vicina possibile a questi cittadini. 
In questo modo i servizi corrisponderebbero meglio ai bisogni e ai desi­
deri dei cittadini beneficiari. Inoltre, il controllo di tali attività di go­
verno, dà ai cittadini interessati la possibilità di partecipare al processo 
decisionale del governo, sentimento che tende ad andare perduto quan­
do le decisioni sono prese a Washington.
Vi è qualche evidenza persino a Washington della riluttanza a con­
centrare tutto il potere del governo federale. Questo è dimostrato dal re­
quisito che l ’amministrazione di taluni programmi di benessere sociale 
deve essere lasciata allo Stato e addirittura al livello dipartimentale del 
benessere di contea. Questo sebbene l ’ interesse nazionale esiga che tali 
funzioni siano attuate in modo adeguato e sostanzialmente uniforme, an­
ziché necessariamente a livello statale o locale.
Sembra pacifico concludere che qualsiasi globale e deliberata attri­
buzione delle funzioni dei governi statali locali al governo federale è stata 
rigettata e non sarà usata come metodo di soluzione del problema delle 
relazioni fiscali intergovernative.
Molto studio è stato dedicato, senza tuttavia farne buon uso, alla 
partecipazione fiscale. Il meccanismo di coordinamento fiscale è messo 
in opera anche in taluni altri sistemi federali come il Canadà e l ’Austra­
lia. Come indicazione delle proposte avanzate, ricordiamo che 20 anni fa 
furono raccomandati da un comitato del Tesoro i seguenti io punti (5) :
1) Un ente fiscale federale-statale per promuovere la coordinazione fiscale.
2) Accresciute contribuzioni federali agli stati per il benessere e l ’educazione.
3) Esazione federale e partecipazione statale alle imposte sul tabacco.
4) Imposta esclusivamente statale sui carburanti per motoveicoli e imposta 
esclusivamente federale sui carburanti d’aviazione.
5) Amministrazione congiunta federale-statale dell’imposta sul reddito o de­
legazione dell’amministrazione a un grado di governo.
(5) Federai, State, and Locai Fiscal Relations, rapporto di un comitato speciale 
al Segretario del Tesoro, Senate Document No. 69, 78° Congresso, 1 sez., 1943.
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6) Imposta di successione statale più liberale in armonia con l ’imposta im­
mobiliare federale.
7) Mantenimento dell’imposizione federale e statale sull’alcool.
8) Introiti locali più adeguati.
9) Accresciuta cooperazione amministrativa federale-statale.
io) Approccio evolutivo alla coordinazione fiscale.
In pratica questo metodo di coordinazione fiscale è stato ampiamente 
rigettato. La Tabella 2 mostra che lo strumento della partecipazione alle 
entrate fiscali è usato soltanto in otto programmi, ammontanti a meno di 
100 milioni di dollari su un totale di più di 7.800 milioni. Delle io racco­
mandazioni fatte nel 1943, la sola entusiasticamente adottata è parte di 
quella che esorta ad aumentare le contribuzioni agli stati a scopo di be­
nessere. E ’ stato fatto anche un tentativo da parte statale per fornire 
fonti di entrata più adeguata ai governi locali.
Dal rigetto di questi strumenti alternativi i sussidi federali emergono 
come metodo di coordinazione fiscale federale-statale. Questo saggio si 
occuperà a) della natura e degli scopi dei sussidi federali, b) della loro 
importanza fiscale e c) della giustizia fiscale e degli effetti sulla distri­
buzione del reddito.
Natura e scopi dei sussidi federali (grants-in-aid).
I sussidi federali (grants-in-aid) sono pagamenti in contanti del go­
verno federale ai governi statali e locali. In taluni casi i sussidi compor­
tano accordi per cui i governi subfederali devono integrare in certa mi­
sura i fondi ricevuti. In altri casi vi è una limitata partecipazione alle 
entrate.
I primi versamenti da parte del governo federale agli stati si ebbero 
nel 1836 e 1837. I ricavi delle vendite di terreni pubblici e i dazi doga­
nali avevano creato una eccedenza di disponibilità rispetto alle spese del 
governo federale durante i primi anni del decennio 1830-40. Il debito na­
zionale era stato completamente rimborsato col 1836. Così il governo fe­
derale dovette risolvere il problema circa la destinazione di un crescente 
avanzo (6). Dopo molte controversie al Congresso, fu deciso di distribui­
re agli stati sotto forma di prestiti, l ’ imbarazzante eccedenza sebbene ef­
fettivamente non portassero interesse e ci fosse poca speranza di un even­
tuale rimborso. Agli stati fu prestata la somma di 28 milioni di dollari 
prima che si manifestasse il panico nell’ottobre del 1837. Il panico risol­
(6) Vedi Paul Studenski e Hermann E. K roosS, Financial History of thè United 
States, McGraw-Hill, 1952, pp. 100-104.
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se effettivamente il problema delle eccedenze poiché gli introiti caddero 
tanto repentinamente che il governo federale fu costretto a prestare a sua 
volta per far fronte alle spese. Il presidente Jackson continuava a insi­
stere che la distribuzione di fondi agli stati era un prestito, non un dono. 
Gli stati tuttavia non rimborsarono mai gli ammontari ricevuti. Fu dun­
que questo l ’antecedente dei sussidi federali o grants-in-aid.
I programmi di sussidio sono di origine relativamente recente. Il pri­
mo programma fu fissato nel 1869 per contribuire alla stampa e distri­
buzione di libri e materiale da usarsi per l ’insegnamento agli studenti 
ciechi. Prima del 1910 si ebbero soltanto altri quattro programmi. Du­
rante i successivi io anni, i programmi furono i seguenti : 1910-1919, 5; 
1920-1929, 7; 1930-1939, 17 ; 1940-1949, 9; 1950-1959, 16 (7). Non sor­
prende che il numero maggiore di nuovi programmi si sia avuto durante 
gli anni trenta, decennio della grande depressione. I sussidi che si ebbero 
durante la depressione generalmente riguardavano il benessere sociale e 
varie iniziative per alleviare il disagio causato dalla depressione. I pro­
grammi più recenti mostrano la preoccupazione del governo federale per 
l ’educazione, il risanamento urbano, la difesa civile, le eccedenze agri­
cole ecc.
Fondamentalmente ci sono due ragioni per l ’uso dei sussidi : la 
stimolazione dei programmi, specialmente i programmi di benessere so­
ciale che sono di importanza nazionale in termini di benessere generale, 
e l ’alleviamento delle difficoltà di bilancio dei singoli stati. In pratica 
non si è avuta una netta divisione tra questi due tipi di programmi seb­
bene un’alta percentuale di essi richieda integrazione statale. Ciò sembra 
indicare che il governo federale è più interessato a stimolare certi pro­
grammi che ad aiutare gli stati a risolvere le loro difficoltà fiscali. Uno 
sguardo alla Tabella 2 mostra che in solo 14 programmi, che rappresen­
tano meno del 15% dei sussidi, non v ’è richiesta d’integrazione. Le con­
dizioni integrative variano così ampiamente che per sé non indicano la 
responsabilità finanziaria che deve essere assunta dallo stato. Taluni pro­
grammi stabiliscono che gli stati devono superare il contributo federale 
di due o tre volte mentre per altri il governo federale supera i fondi statali.
Scopo principale non sembra dunque l ’alleviamento del bilancio degli 
stati sebbene il fatto che il governo federale pagando quasi otto miliardi di 
dollari in sussidi all’anno indichi che l ’aiuto al bilancio sta per venire. 
E ’ probabile che taluni programmi richiedenti integrazione statale pro­
(7) V irginia Commission on Constitutional Government, Federai Grants - in - Aid, 
1961, pp. 15-17-
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vochino difficoltà fiscali agli stati in quanto per poter trar vantaggio dai 
fondi federali gli stati possono essere tenuti a devolvere maggiori fondi 
a scopi specifici di quanto sia fiscalmente opportuno o che sarebbero stati 
devoluti a essi in assenza di sussidi federali. In taluni casi i fondi com­
binati degli stati e del governo federale possono determinare una ridu­
zione nella richiesta di fondi statali, come per esempio la costruzione di 
strade federali può soddisfare le domande che diversamente avrebbero 
dovuto essere soddisfatte soltanto con la costruzione di un sistema ana­
logo interamente a spese degli stati. D ’altro lato, vi saranno indubbia­
mente casi in cui le spese statali sono spinte a un livello più elevato di 
quello che si sarebbe avuto in assenza di richieste integrative, e tuttavia 
senza che si riducano le richieste per fondi in altre direzioni, sì da com­
pensare le spese sostenute a integrazione dei sussidi.
L ’espansione delle esigenze finanziarie a tutti i livelli di governo 
ha continuamente accresciuto la pressione sulle fonti di entrata. Il gover­
no federale è un convincente ed efficiente collettore di redditi fiscali ed 
è interessato a fonti prima sfruttate dai governi statali. Per questo, vi 
è stata una crescente disparità fra i governi statali e locali ad accrescere 
le entrate per soddisfare la crescente domanda di servizi sociali. Si è così 
verificata una insufficienza di introiti dalle fonti fiscali rispetto alle ne­
cessità erogative di questi governi. Un metodo per esaminare la grandezza 
del problema sarebbe di confrontare il deficit della carenza fiscale per 
alcuni anni selezionati di questo secolo con altre misure ed attività fiscali. 
E ’ quanto è fatto nella Tabella x. In essa si vede che la dimensione del 
deficit fiscale è aumentata, ma il deficit come percentuale del totale del­
le spese statali locali è aumentato soltanto moderatamente dopo il 1913, 
quando era il 10,6%, rispetto al 1961, quando ha raggiunto il 13,9%. F i­
scalmente il 1958 è stato un anno depresso e quindi di diminuite entrate 
per gli stati e i governi locali. Come ci si doveva aspettare, il deficit è 
stato maggiore.
E ’ interessante notare, per inciso, che durante il passato decennio 
l ’importanza dei pagamenti per beni a fine di benessere è in certa misura 
diminuita come fonte delle difficoltà fiscali dei governi statali e locali. 
Nel 1952 i pagamenti uguagliavano all’ incirca l ’ammontare del deficit, 
mentre durante il decennio successivo il deficit è cresciuto più rapida­
mente dei pagamenti a scopo di benessere cosicché i pagamenti correnti 
a questo fine ammontano soltanto approssimativamente al 50% del deficit 
o scoperto fiscale. I  contributi federali sono pure aumentati molto più 
rapidamente delle spese statali e locali a scopo di benessere, sebbene non 
altrettanto rapidamente dello scoperto fiscale.
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Deficit dei governi statali e locali, pagamenti per il benessere pubblico e 
contributi federali, per una scelta di anni fiscali (milioni).
T a b . 1 .
Anno Deficit
o/° del 
Deficit
Pagamenti 
per scopi 
di benessere
Contributi
federali
1902 $ 54 4.9 * 37 $ 7
1913 239 10.6 52 12
1922 591 10.5 119 108
1932 748 8.9 444 232
1942 1,376* 12.6* 1,225 858
1952 2,816 9.1 2,788 2,566
1954 4,188 11.4 3,060 2,966
1956 7,796 I l . l 3,139 3,335
1958 9,315 17-3 3,818 4,865
i960 7,697 12.6 4,404 6,974
1961 9,283 13-9 4,673 7,056
Fonte : Tax Foundation, Facts and Figures on Government Finance, 1963, p. 139.
*) Avanzo.
Prescindendo dalle discussioni e anche dal disaccordo riguardo alla 
esatta relazione fra i vari elementi implicati, sembra probabile che lo 
scoperto fiscale diventerà cronico. Di ciò sono responsabili tre tendenze
0 sviluppi storici paralleli (s). 1) La continua crescita, specializzazione e 
integrazione dell’economia nazionale ha generato e tenderà a perpetuare 
differenze nella distribuzione del reddito. Questa sperequazione nella di­
stribuzione del reddito ha carattere sia interpersonale che interregionale. 
Le crescenti differenze tra le persone sono state accompagnate da un ag- 
glomeramento dei percettori di redditi più elevati nelle aree economiche 
più favorite. C ’è stata una concentrazione geografica di percettori di alti 
redditi con una conseguente disparità tra gli stati e le regioni nella loro 
capacità di sostenere i servizi collettivi. 2) Con le basi esistenti dei red­
diti federali statali e locali, l ’espansione dell’attività governativa a tutti
1 livelli della gerarchia politica ha distolto e continuerà a distogliere una 
porzione di risorse sempre maggiore attraverso il meccanismo fiscale. 
3) Escludendo le spese di difesa, lo sviluppo dell’attività governativa è 
stato diretto largamente verso l ’apprestamento dei servizi di benessere 
sociale. Queste tendenze hanno creato ampie differenze geografiche negli 8
(8) Vedi J .  M. Buchanan, Federalism and Fiscal Equity, « American Economie 
Review », XE (Sett. 1950), p. 584. Vedi anche : M. O. Clement, An Economie Evalua- 
tion of thè Federai Grant-in-Aid Programs in New England, 1953-1958, p. 2.
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oneri fiscali, nella capacità di sostenere l ’attività dei governi statali e lo­
cali e così negli standards e nel numero dei servizi prestati dal governo. 
Sembra improbabile che lo sviluppo del prossimo futuro porti qualche 
progresso nella soluzione di questi acuti problemi.
L ’importanza fiscale dei sussidi federali.
I sussidi federali sono abbastanza notevoli per essere fiscalmente ri­
levanti tanto per il governo federale che li sborsa quanto per i governi statali 
e locali che li introitano. In aggiunta alla dimensione assoluta dei sussidi 
che per la prima volta nel i960 hanno superato i sette miliardi di dollari, 
e che hanno continuato a crescere, potrebbero essere usate varie misure 
relative dell’importanza fiscale dei sussidi. E ’ scopo di questa sezione 
esaminare l ’ambito del programma e la sua incidenza relativa sia sul 
governo federale che sui governi statali e locali.
Anzitutto si dovrebbe considerare il contenuto del programma. Que­
sto è indicato nella Tabella 2 che dà l ’ammontare sborsato per ognuna 
delle 73 parti specifiche del programma di sussidi, l ’anno in cui ognuno 
è stato iniziato, il modo di finanziamento usato, se è richiesta integra­
zione o se vi è partecipazione agli introiti fiscali che affluiscono al gover­
no federale. Ognuno dei 73 programmi è stato stabilito per legge, unita­
mente alle disposizioni che lo controllano, i requisiti di finanziamento da 
parte del governo subfederale, e ogni altra condizione che deve essere 
soddisfatta dai governi subordinati per aver titolo a ricevere i sussidi. 
I programmi enumerati nella Tabella 2 formano quelli che normalmente 
sono chiamati grants-in-aid (sussidi federali).
Vi è una costante progressione nei pagamenti del governo federale 
ai governi statali e locali sotto forma di sussidi. I  pagamenti annuali 
sono incrementati di 30 volte dal 1932 al 1961. Durante lo stesso periodo 
le spese del bilancio federale sono aumentate di 17 volte. In percentuale 
delle spese del bilancio federale i grants-in-aid in questo periodo sono 
passati al 4,98% nel 1932 al 9,6'% nel i960 e 8,64% nel 1961. Le spese del 
governo federale a scopi militari e a scopi federali di guerra fredda am­
montano a circa metà del bilancio. Poiché le spese militari nel 1932 era­
no limitatissime, le percentuali del i960 e ’61 e anche molte delle 
percentuali degli anni cinquanta, dovrebbero essere aggiustate a circa il 
doppio per confrontarle con le cifre del 1932. A  causa delle ampie flut­
tuazioni delle spese del bilancio federale dovute alla seconda guerra mon­
diale e alle spese militari del dopoguerra, la relazione tra grants-in-aid 
e spese di bilancio ha fluttuato ampiamente nel periodo, con massimi au­
menti dopo il 1956.
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Programmi e progetti di sussidi federali, per agenzie federali, 
data di inizio, obblighi integrativi e ammantare degli erborsi nel 1962.
(migliaia)
T a b . 2.
Programma o Progetto Data Integrazionerichiesta
Ammontare 
della spesa 
1962 $
Dipartimento dell'Agricoltura 
Stazioni agricole sperimentali 1887 sì 34.460
Migliorie agricole cooperative 1914 SÌ 66.297
Programma di refezione scolastica 1946 SÌ 167.501
Fondo nazionale forestale 1908 condiviso 25.279
Programma fondiario submarginale 1937 condiviso 417
Progetti cooperativi di distribuzione 1946 SÌ 3-388
Cooperazione forestale statale e privata 1924 sì 14.026
Protezione e prevenzione alluvioni 1954 sì 38.788
Rimozione delle derrate agricole eccedenti 1935 no 194.986
Donazioni
Valore delle merci donate 1950 no 199.905
Programma speciale del latte alle scuole 1954 no 90.697
Dipartimento del Commercio 
Bureau of Public Roads - Costruzioni 
Sussidio Federale per Autostrade (Trust Fund' 1936 sì 2-751-950
Altri 1921 sì 30.889
Scuole marine statali 1911 sì 541
Dipartimento della Difesa-Esercito
Affitti di terre per il controllo delle inonda­
zioni 1938 condiviso 1.612
Difesa civile 1950 sì 16.790
Fondi assegnati al Presidente
Difesa civile federale - Assistenza Disastri 1950 no 14.382
Dipartimento della Sanità Educaz. e Benessere 
Stamperia Americana per Ciechi 1879 no 670
Ufficio dell’educazione
Scuole di agricoltura e meccanica 1890 no 14.590
Educazione professionale cooperativa 1917 sì 40.179
Costruzione e vigilanza scolastica 1951 no 42.084
Manutenzione e gestione scolastica 1950 no 226.308
Servizi di biblioteca 1956 sì 8.197
Attività educative di difesa 1958 sì 65.834
Educazione dei mentalmente tardivi i960 sì 554
(continua)
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(Tabella 2, continuazione)
Programma o Progetto Data Integrazionerichiesta
Ammontare 
della spesa 
1962 $
Servizio di Sanità Pubblica
Controllo delle malattie veneree 1918 SÌ 2.569
Controllo della tubercolosi 1944 SÌ 4.001
Assistenza sanitaria generale 1935 SÌ 15-785
Attività sanitarie mentali 1946 SÌ 6.650
Controllo del cancro 1937 sì 3-436
Controllo delle malattie cardiache 1948 sì 4.566
Attività di ingegneria sanitaria 1956 sì 4-356
Malattie croniche e igiene della vecchiaia i960 sì 4.808
Costruzioni :
Facilitazioni sanitarie e mediche 1946 sì 167.575
Nettezza urbana 1948 sì 42.103
Sussidi per la ricerca medica 1956 sì 1.034
Dipartimento della Sanità, Educaz. e Benessere
Amministrazione della sicurezza sociale
Servizi sanitari maternità e infanzia 1935 sì 33.852
Ortopedia infantile 1935 sì 24.092
Servizi per il benessere dell’ infanzia 1935 sì 18.646
Assistenza vecchiaia 1935 sì 1.233.079
Sussidi per i minori a carico 1935 sì 836.954
Sussidi agli invalidi permanenti 1951 sì 196.948
Sussidi ai ciechi 1935 sì 46.304
Assistenza medica della vecchiaia 1961 sì 118.855
Ufficio di riabilitazione professionale 1920 sì 65.078
Dipartimento degli Interni
Sussidio federale per il mantenimento e la
amministrazione del patrimonio venatorio
e ittico 1937 sì 19.792
Legge per la conservazione degli uccelli mi -
gratori e caccia in Alaska 1925 condiviso 498
Pagamenti con le entrate delle concessioni
minerarie 1920 condiviso 39.066
Pagamenti con fondi speciali 1919 condiviso 16.019
Ufficio degli affari indiani 1934 no 7-571
Dipartimento del lavoro
Indennità di disoccupazione e servizio di co!
locamento 1933 no 447-725
Ente dell’Aviazione Federale
Programma federale per gli aeroporti 1946 sì 57-858
(continua)
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(Tabella 2, continuazione)
Programma o Progetto Data
Integrazione
richiesta
Ammontare 
della spesa 
1962 $
Commissione federale dell'energia
Pagamenti agli Stati in base alla Legge Fe­
derale dell’Energia 1920 condiviso 54
Ente per l'edilizia e il funzionamento delle 
abitazioni
Programma di rinnovamento urbano 1949 SÌ 162.532
Assistenza alla programmazione urbana 1954 sì 6.903
Amministrazione dell’edilizia pubblica - con 
tributi 1937 sì 154.263
Amministrazione della piccola industria
Sussidi per la ricerca e consulenza ammini 
strativa i960 no 445
Tennessee Valley Authority 1933 condiviso 6.749
Amministrazione dei reduci
Alloggi statali e territoriali per soldati e ma 
rinai mutilati 1888 SÌ 7.366
Controllo statale scolastico e centri per l ’ad 
destramente professionale 1958 no 1.086
Sussidi vari 95.249
Totale 7.896.007
Fonte : Annual Report of the Secretary of the Treasury on the State of the Finances, 
anno fiscale chiuso al 30 giugno 1962; e Federal Grants-in-Aid, Report of the Virginia 
Commission on Costitutional Government, 1961, pp. 15-16. Expenditures made by the 
Government as direct payments to states under cooperative arrangements and expen­
ditures within states which provided relief and other aid, fiscal year 1962, Fart. A, 
pp. 801-810.
I pagamenti diretti a individui e organizzazioni entro gli stati da parte del Governo 
federale ammontarono a un totale aggiuntivo di $ 2.490.542.613, portante il totale com­
plessivo dei pagamenti di questa natura da parte del Governo federale a $ 10.385.549.606. 
Gli addizionali $ 2.490 milioni non sono inclusi nei grants-in-aid.
In percentuale delle spese dirette totali dei governi subfederali i 
grants-in-aid mostrano un continuo sviluppo passando dal 2,76% nel 1932 
all’ 11,47%  nel i960 e 11,7%  nel 1961, nè sono mai caduti sotto il 4% 
dopo il 1936. Lo stesso è vero dei sussidi federali in percentuale delle 
entrate fiscali statali locali. Nel 1932 essi ammontavano al 3,6% delle 
entrate fiscali. Nel 1961 rappresentavano il 18% , nè mai sono scesi al 
di sotto del 6% delle entrate fiscali totali dopo il 1956 (9).
(9) Annual Report of the U.S. Secretary of the Treasury, Facts and Figures on Go­
vernment Finance, Federal Grants-in-Aid in Virginia.
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La dipendenza dei governi statali e locali dai sussidi federali è evi­
dente. Durante alcuni anni gli introiti sotto forma di sussidi federali 
sono ammontati a quasi il 20% di tutte le tasse raccolte dai governi sta­
tali e locali, o più del 12%  delle entrate da tutte le fonti esclusi i sussidi 
federali. E ’ facile vedere che il governo federale possiede un’arma po­
tente di coercizione verso gli stati, se ritiene di usarla.
Sussidi federali e giustizia fiscale.
L ’ importanza maggiore della dimensione sia assoluta che relativa 
dei pagamenti sotto forma di sussidi federali è per l ’economista la loro 
incidenza sull’economia e in modo speciale la loro influenza sulla distri­
buzione del reddito tra i vari stati. Come ha osservato Buchanan (10 1), i 
problemi finanziari e fiscali diventano particolarmente acuti quando una 
solo unità politica con autorità fiscale indipendente comprende entro i 
suoi limiti geografici altre unità politiche indipendenti, pure in possesso 
di autorità fiscale indipendente. Entrambe traggono il loro appoggio dal­
le risorse dei cittadini entro i loro confini. Il sistema fiscale dello stato 
è limitato nel suo funzionamento dai limiti geografici statali. Le diver­
genze fiscali tra le unità governative non diventano significative fino a 
che le richieste al governo, specialmente nel campo del benessere sociale 
in cui i servizi sono ugualmente estesi a tutti i cittadini secondo il biso­
gno, domandano un crescente impiego di risorse. Soltanto allora si mani­
festano discrepanze tra la capacità fiscale delle unità subordinate e le ri­
chieste che si vogliono soddisfare con essa.
In qualsiasi modo è possibile mostrare che la capacità fiscale degli 
stati varia ampiamente. Nel 1961 il reddito prò capite degli Stati Uniti 
in dollari correnti ammontava a 2.263. Tra gli stati il reddito prò capite 
variava da un massimo nel Delaware di 3.013 $ a un minimo nel Missis­
sippi di $ 1.229 (“ )■ E  governo federale interviene coi suoi grants-in-aid 
in questa situazione, in cui il reddito prò capite inferiore supera appena 
il 40% di quello più elevato. L ’influenza redistributiva dei sussidi fede­
rali è uno dei più importanti aspetti del programma di sussidi. Qui si 
considerano gli effetti distributivi dei sussidi federali sotto l ’aspetto del­
la giustizia fiscale (12).
(10) op. cit., pp. 583-4.
(11) Department of Commerce, Office of Business Economics.
(12) Al problema della giustizia fiscale è stata dedicata molta attenzione. Fra gli 
studiosi che se ne sono occupati : James B uchanan, J .  A. Maxwki.i,, Jane P . Ci ,ark, 
G. C. S . Benson, M. O. Ci.Ement e molti altri.
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Gli effetti redistributivi dei sussidi federali dipendono dal tipo di 
incidenza fiscale rispetto al tipo di esborso. Anzitutto qualche accenno 
alla allocazione dell’onere fiscale federale da parte dello stato.
L ’Internai Revenue Service pubblica annualmente statistiche rela­
tivamente all’ammontare delle tasse federali raccolte in ogni stato. Que­
ste cifre sono accidentali nel processo di esazione e non riflettono accu­
ratamente l ’onere fiscale dello stato. Lo stato in cui le tasse sono esatte 
non è spesso lo stato in cui vivono i contribuenti che sopportano l ’onere. 
La raccolta dei dati per le imposte dirette dei produttori riflettono la lo­
calizzazione delle imprese e non quella dei consumatori che presumibilmen­
te ne sostengono l’onere. Per ottenere cifre che più significativamente dia­
no la localizzazione dell’onere delle tasse federali secondo l ’incidenza delle 
medesime, la Tax Foundation, Ine., in collaborazione con altri enti, ha 
sviluppato una formula speciale di allocazione per ripartire il bilancio fede­
rale netto per stati. Questa consiste nell’allocare l ’onere fiscale in termini 
di certe basi fiscali quali il reddito personale, i dividendi, il consumo, la 
popolazione totale e altri elementi per cui è disponibile l ’ informazione sta­
to per stato. In questo modo l ’onere fiscale federale può essere allocato tra 
i differenti stati (*3) in modo più strettamente relato all’incidenza fiscale.
Usando la formula disposta dalla Tax Foundation è possibile distri­
buire l ’onere fiscale fra gli stati e determinare per confronto i pagamenti 
fiscali al governo federale per ogni dollaro di sussidio federale ricevuto. 
Ciò fornisce una misura approssimativa degli effetti redistributivi dei 
grants-in-aid sul reddito. La tabella 3 rappresenta un tentativo di con­
frontare la posizione relativa degli stati in termini di reddito pro capite, 
introito pro capite dai sudditi federali e tasse pagate per ogni dollaro di sus­
sidio federale ricevuto. La posizione degli stati è stata disposta in modo 
che lo stato con reddito pro capite più basso, più elevato ammontare pro 
capite di sussidi federali e minore ammontare di tassa per dollaro di sussi­
dio federale ricevuto viene posto all’ inizio di tutte e tre le colonne. Una 
correlazione perfetta tra queste tre voci stato per stato sarebbe indicata 
dallo stato che occupa la stessa posizione in tutte e tre le colonne.
(13) Per una spiegazione delle formule — loro derivazioni, limiti e usi — vedi la 
«Tax  Review » della Tax Foundation, genn. i960; o la Tax Foundation’s Research 
Aid N. 3, Allocating thè Federai Tax Burden Among thè States, aprile 1957. Un’illustra­
zione dell’uso delle formule di allocazione può trovarsi nella « New England Business 
Review » della Federal Reserve Bank of Boston, giugno 1962, pp. 1-4. Vedi anche la 
monografia di M. O. Cl Ement per la Federal Reserve Bank di Boston e da questa 
pubblicata sotto il titolo An Economie Evaluation of thè Federai Grant-in-Aid Pro- 
grams in New England, 1953-1958, specialmente pp. 57-77.
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Posizione degli Stati in termini di reddito prò capite, ammontare prò capite 
dei grants-in-aid, imposte pagate per ogni dollaro di sussidio federale 
ricevuto. Anno 1961.
T ab  3.
Stato
Reddito 
prò capite (a
Sussidi federali 
(grants-in-aid) 
prò capite (b
Imposte pagate 
per ogni dollaro 
di sussidio federale
Mississippi 1 16 2
South Carolina 2 33 20
Arkansas 3 14 5
Alabama 4 18 I I
North Dakota 5 9 4
Tennessee 6 21 15
Kentucky 7 26 17
Louisiana 8 I I 6
North Carolina 9 42 3°
Georgia IO 24 18
West Virginia I I 19 13
Idaho 12 IO 14
New Mexico 13 3 IO
Maine 14 27 26
South Dakota iS 6 3
Oklahoma IÓ 7 9
Vermont 17 8 8
Virginia 18 4i 36
Montana 19 5 12
Florida 20 37 37
Utah 21 13 ' IÓ
Texas 22 34 35
Arizona 23 17 19
Iowa 24 35 32
New Hampshire 25 22 25
Kansas 26 28 27
Minnesota 27 3° 29
Nebraska 28 20 24
Wisconsin 29 49 45
Indiana 3° 45 40
Rhode Island 31 31 33
Missouri 32 25 28
Pennsylvania 33 47 46
Michigan 34 44 42
Wyoming 35 2 7
Oregon 36 12 31
(continua)
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(Tabella 3, continuazione)
Stato Reddito pro capite (a
Sussidi federali 
(grants-in-aid) 
pro capite (b
Imposte pagate 
per ogni dollaro 
di sussidio federale
Ohio 37 43 43
Washington 38 29 34
Hawaii 39 23 21
Colorado 40 15 23
Maryland 4i 46 44
Massachusetts 42 38 41
Illinois 43 36 39
Alaska 44 1 I
New Jersey 45 5° 50
California 46 32 38
New York 47 48 48
Connecticut 48 39 47
Nevada 49 4 22
Delaware 50 40 49
Fonte : Bureau of Labor Statistics, Treasury Department, and Tax Foundation.
a) Reddito pro capite e tasse pagate per dollaro di sussidio federale sono ordinati dal 
più basso al più elevato; lo stato che occupa la posizione i ha cioè il più basso reddito 
pro capite, o paga il più basso ammontare di tasse per dollaro di sussidio federale 
ricevuto.
b) I sussidi federali sono stati disposti in ordine decrescente, col n. i allo Stato i 
cui cittadini ricevono i più elevati sussidi pro capite.
La caratteristica della tavola che più balza all’evidenza è che vi è una 
ampia variazione tra la posizione degli stati in termini di reddito pro ca­
pite e di introiti pro capite sotto forma di sussidi federali. Infatti, soltanto 
uno degli stati inclusi nel gruppo di dieci con reddito pro capite più basso 
si trova nel gruppo di dieci con i più elevati introiti federali pro capite. La 
correlazione è migliore all’altro estremo, con quattro dei dieci stati che rice­
vono il più elevato reddito pro capite figuranti tra i dieci stati a più basso 
sussidio federale pro capite. La correlazione tra il livello di reddito pro 
capite e le imposte pagate per dollaro di sussidio federale ricevuto e un 
poco più elevata per quattro tra gli ultimi dieci stati che appaiono nel 
gruppo che paga meno tasse per ogni dollaro di sussidio ricevuto, e con 
sei dei dieci più elevati che appaiono nel gruppo che contribuisce col mas­
simo di tasse per dollaro ricevuto.
Non vi è una spiegazione ovvia relativamente alla mancanza di un più 
elevato grado di correlazione tra il reddito e le entrate pro capite. La 
risposta si trova nelle disposizioni di alcuni dei principali programmi 
per i quali i pagamenti sono stati fatti agli stati. Parte della spiegazione
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può trovarsi nell’obbligo di fornire una parte integrativa che pone gli stati 
a basso reddito in situazione di svantaggio; in parte può vedersi nella po­
tenza politica di certi stati che hanno lavorato in modo di stabilire formule 
a loro vantaggiose; può inoltre esserci connessione con l ’alta percentuale 
di popolazione negra in taluni stati. Una parte almeno della discrepanza 
può essere dovuta al programma di autostrade che causerebbe più elevati 
esborsi prò capite negli stati del West le cui vaste aree richiedono la costru­
zione di molte miglia di autostrade nonostante la bassa densità di popola­
zione. E ’ pure in certo senso paradossale notare che diversi stati che rice­
vono i più elevati sussidi federali prò capite sono baluardi del conservato­
rismo i cui leaders oppongono i programmi sotto i grants-in-aid. Sarebbe 
necessaria un’altra analisi approfondita per trovare la risposta.
Nonostante ciò una redistribuzione generale del reddito è stata rea­
lizzata. Questo appare dal fatto che 12 stati sui 20 a più basso reddito 
sono tra i 20 col più elevato sussidio federale procapite, e, analogamente, 
12 stati col più elevato reddito prò capite sono tra i 20 col più basso sussi­
dio federale. Un calcolo rapido indica che per 12 stati vi è una variazione 
di non più di 5 punti tra la loro posizione nelle tre colonne; 9 di questi 
12 hanno un reddito prò capite sopra la mediana. L ’inatteso sviluppo è la 
distribuzione apparentemente causale dei vantaggi della redistribuzione 
tra gli stati a basso reddito. Si deve naturalmente considerare, come osser­
vato più avanti, che il programma di grants-in-aid non è stato sviluppato 
soltanto per venire incontro alle difficoltà fiscali di taluni stati, ma anche 
per costringere questi stati a fornire un livello più elevato di certi servizi 
che il governo federale desiderava migliorare, in modo che ci si dovrebbe 
aspettare una perfetta redistribuzione del reddito.
W . P. D ilungham
Tallahassee, Florida State University.
LE PORTUGAL MECONNU
L ’économie portugaise fait l ’objet d’opinions si diverses qu’une mise 
au point semble nécessaire. Notre propos est, non pas de brosser un 
tableau de cette économie déjà décrite et appréciée par une foule d’auteurs, 
mais de rectifier quelques erreurs et de donner au Portugal la place qu’il 
mérite dans l ’échelle des nations.
Le Portugal est un pays en voie de développement.
Dès qu’il aborde les problèmes de développement, l ’économiste s’aper­
çoit qu’il dispose d’une quantité considérable de documents et d’un très 
petit nombre de données valables. Il ne trouve même pas de définition 
satisfaisante du développement, car trop d’auteurs se bornent à suivre les 
experts des Nations Unies et à déclarer sous-développées les pays dont 
le revenu national par tête est inférieur à celui des États dont l ’économie est 
la plus évoluée, en Amérique du Nord, en Europe Occidentale et en Austra­
lasie. Cette formule est manifestement défectueuse : inopportune d’abord 
puisqu’elle divise les nations en deux catégories différentes, les riches et les 
pauvres, ce qui risque de les opposer les unes aux autres, simpliste ensuite 
car elle jette pêle-mêle dans la masse des sous-développés des pays très 
divers et d’évolution très différente, aussi bien progressifs que stationnaires, 
comme Israël et la Bolivie, le Mexique et le Sud-Vietnam, illogique enfin 
puisqu’un pays déshérité par la nature peut être développé au maximum 
sans atteindre le chiffre de revenu national précité et un pays privilégié 
peut encore bénéficier d’une large marge de progrès alors qu’il a dépassé 
ce chiffre. Pour apprécier un développement, qui est un phénomène 
dynamique, il faut comparer l ’économie envisagée à elle-même dans le 
temps et non à celles d’autres pays dans l ’espace.
Si nous remarquons que certains peuples se soucient peu d’amélio­
ration économique, alors que les habitants de quelques fractions du territoire 
national, nettement retardataires, ont le vif désir de voir leur région
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progresser, et si nous admettons que le développement est en principe 
affaire nationale et non internationale, nous pensons pouvoir appeler sous- 
développé l'État qui comprend des régions arriérées désireuses de se 
développer, mais qui est incapable d’assurer lui-même seul ce dévelop­
pement 0).
Le Portugal ne répondant pas à cette dernière définition ne peut pas 
être regardé comme sous-développé et puisqu’ il ne saurait etre compare 
aux grandes nations qui figurent dans la formule des experts de 1 O.N.U., 
nous devons le classer dans une troisième catégorie, non reconnue encore 
par les économistes, celle des pays qui sont en voie de développement.
Justifions cette affirmation par l ’examen des statistiques qui sont au 
Portugal abondantes et excellentes. Le revenu national par tête a la fin 
du premier plan sexennal en 1958 est estime a 200 dollars U SA, soit le 
quart de celui de la France, et représente 51 milliards et demi d’escudos; 
en deux ans, de 1958 à i960 ce chiffre est passe a 58 milliards et demi. Il 
était en 1955 de 44 milliards et demi. De son cote le taux de croissance 
par tête du produit national brut annuel, de 1950 à i960, est de 3%, et 
celui du produit national net annuel de 2% (à prix constants). Il faut 
naturellement comparer ces chiffres, non pas a ceux des pays industrialises, 
mais à ceux des pays qui se trouvent au même stade de développement, 
comme la Grèce. On les jugera alors insuffisants. Toutefois, pour être 
équitable, il convient de se reporter au passé et au milieu. Un taux de 
croissance faible en chiffre absolu peut être remarquable relativement à 
une situation antérieure de déclin ou à une insuffisance notoire de possibili­
tés de développement. Ajoutons que les dernières statistiques sont plus 
satisfaisantes. En milliards d’escudos nous trouvons, en effet, pour le 
produit national brut à prix contants et pour les années 1957 a 1961
inclus : 53.5, 54.7, 58.2, 63.8 et 68.5.
C ’est bien de déclin qu’il faut parler lorsqu’on fait allusion à l ’économie 
portugaise avant que M. Oliveira Salazar n acceptât le portefeuille des 
finances en 1928 et ne devint president du Conseil en 1933- Ee 1910 a 1926, 
en 16 ans, s ’étaient succédées 16 révolutions, et le Portugal était devenu 
le type de l ’État en pleine anarchie. La mutation a été totale et depuis 
30 ans ce pays s ’est transformé en un modèle d’ordre. Récemment quelques 
troubles se sont produits, mais de peu de gravité et les territoires visés 
par les agitateurs sont ceux d’outre-mer dont nous parlerons ultérieurement.
Quant au milieu naturel, il s’est montré fort avare. La métropole,
(!) Communication du 12 mars 1956, dans la Revue des Travaux de V.Académie des 
Sciences morales et politiques, 1956, premier semestre, page 70.
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qui comprend le territoire européen, les Açores et Madère, compte plus 
de 9 millions d’habitants répartis sur 92.000 Km.2, qui disposent de 
ressources naturelles modestes. Le sous-sol est pauvre, les gisements 
rentables sont ceux de cuivre, de wolfram, d’uranium, de marbre. L ’agri­
culture, trop morcelée dans le Nord, montagneux et rude, région de vigno­
bles, trop concentrée dans le Sud, où le climat sec et chaud convient aux 
plantations d’oranges, d’oliviers et d’amandiers, se présente plus favora­
blement dans le Centre, où se cultivent le blé, le maïs et le riz devenu 
populaire depuis peu, mais sa productivité est inférieure à celle de 
l ’industrie. L ’élevage demeure insuffisant en dépit d’un bon développement 
des porcins. Les forêts, qui couvrent près de 40% du territoire, four­
nissent la résine et surtout le liège dont les cours sont malheureusement 
très instables. La pêche reste florissante grâce à l ’étendue des côtes, aux 
qualités des marins portugais, à l ’abondance des poissons dont on compte 
300 espèces, de la morue de Terre-Neuve au thon des côtes de l ’Algarve.
L ’industrie, manquant de matières et d’énergie, a pris récemment son 
essor. On peut la diviser en plusieurs catégories : d’abord la plus petite, 
artisanale, bien connue des touristes, favorisée par les goûts artistiques 
des ouvriers portugais (céramique, porcelaine, ferronnerie, broderie, van­
nerie, sparterie), ensuite les industries de transformation qui concernent 
surtout les conserves de poissons (la moitié environ de la pêche est livrée 
aux fabriques) et de légumes (tomates), le travail du liège et de la résine, 
enfin certaines industries relativement anciennes comme les textiles, l ’ali­
mentation, la papeterie, les produits chimiques, les constructions navales, 
et quelques-unes très récentes : la sidérurgie, la raffinerie de pétrole.
Pour apprécier la situation respective des activités dans l ’économie, 
classons ces industries par ordre de grandeur de leur production en valeur : 
nous trouvons successivement l ’alimentation, la chimie (y compris le 
pétrole), le textile, la métallurgie et le matériel électrique, et envisageons 
la position des trois secteurs classiques : le produit national brut au 
coût des facteurs a été fourni en pourcentage du total, respectivement 
en 1955 et en i960, par le secteur primaire 31 et 27, par le secteur se­
condaire 36 et 40, par le secteur tertiaire 33 pour chaque année. Ce 
dernier chiffre semble élevé, mais l ’évolution des deux premiers secteurs 
est normale.
Les industries extractives ne représentent que 1%  dans les deux 
années considérées; l ’administration publique, la défense, les services res­
tent stables.
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Pour parfaire cet aperçu nous indiquerons quelques réalisations ré­
centes, achevées ou en cours d’achèvement.
Un consortium industriel germano-belge a édifié un complexe sidé­
rurgique national inauguré en 1961 qui devra satisfaire les besoins d’acier 
du pays quand il sera en pleine activité. La construction commencée en 
1958 a exigé l ’établissement d’un quai le long du Tage pour le débar­
quement du matériel et des travaux de dragage pour permettre l ’accoste- 
ment de cargos de 10.000 tonnes.
La région de l ’Alentejo qui représente près du tiers du territoire 
métropolitain est affectée par une sécheresse fréquente génératrice de 
chômage. Aussi un plan d’irrigation est-il prévu qui porte sur 170.000 
hectares. Le Tage et le Guadiana fourniront l ’eau qui remplira 23 réser­
voirs de grande capacité au moyen de stations de pompage et sera répar­
tie dans 9.000 kilomètres de canaux.
Des travaux viennent d’être entrepris en vue de la construction d’un 
pont sur le Tage à Lisbonne même. Cet ouvrage aura 2.300 mètres de 
longueur dont plus d’un kilomètre de portée centrale située à 80 mètres 
au-dessus du niveau du fleuve. Les auto-routes d’accès compteront 14 ki­
lomètres coupés de 32 ponts. La construction demandera quatre ans et 
un péage sera exigé (2).
Le Portugal est un pays d’ avenir.
Le premier obstacle que risque de rencontrer un pays peu favorisé 
par la nature lors de son développement est la pression exercée par la 
croissance démographique sur les moyens de subsistance. La natalité por­
tugaise est forte (2.35% environ) et la mortalité ne dépasse guère 1% , 
aussi l ’augmentation de population se chiffre-t-elle à 100.000 âmes envi­
ron chaque année, dont une large fraction (du quart à la moitié) émigre, 
notamment au Brésil où l ’attirent les familles déjà installées depuis des 
siècles et où sa langue est parlée, et en France où les ouvriers portugais 
touchent de hauts salaires et sont très appréciés pour leurs qualités de 
discipline, d’ordre, de camaraderie, de conscience professionnelle (3). Une 
autre fraction de ce surplus de population se rend dans les territoires 
d’outre-mer, ce qui ne constitue pas une émigration; elle a permis le
(2) Plusieurs publications rédigées en langue française font connaître les réalisa­
tions portugaises et donnent des précisions statistiques, notamment les feuilles « In fo r-  
m ation  » et le bulletin « P o rtu g a l, fa its  et docum ents ».
(3) A la Banque franco-portugaise d’outre mer, à Paris, il existe un service spécial 
affecté au transfert des fonds des ouvriers portugais à leurs familles.
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développement des immenses territoires peu habités de l ’Angola et du 
Mozambique. On trouve enfin des groupements portugais en Amérique 
du Nord.
Les goulots d’étranglement proprement dits se situent d’abord dans 
l’énergie. Les efforts accomplis récemment dans ce domaine ont été consi­
dérables et nous amènent à évoquer les plans sexennaux qui ont constitué 
des programmes d’ensemble très bien étudiés. Dans le premier d’entre 
eux (1953-1958) les crédits accordés à la rubrique « électricité » repré­
sentaient 41,2% du total, dans le deuxième (1959-1964) ils atteignaient 
encore 21,4%. Grâce à eux les barrages se sont multipliés le long des 
fleuves (Alto Alentejo, Cavado, Zezere, Beiras, récemment Miranda, Bem- 
posta, Tavora, Picote etc.) (4).
Les transports, qui menaçaient aussi de gêner l ’expansion, sont par­
ticulièrement visés dans le deuxième plan : routes, chemins de fer, ports, 
aéoroports, marine marchande, aviation. Nous ne saurions entrer ici dans 
le détail des progrès réalisés dans ce domaine et dont le résultat se tra­
duit par un accroissement à la fois du commerce et du tourisme.
Le troisième obstacle, constitué par le manque de capacités, est 
actuellement surmonté. Un cinquième seulement des habitants âgés de 
plus de 7 ans ne savent ni lire, ni écrire. Avant la première guerre mon­
diale cette fraction atteignait près des trois-quarts. Les enseignements 
sont parfaitement organisés et, pour nous en tenir au domaine économi­
que, nous notons depuis peu la création d’établissements spécialisés su­
périeurs qui sont appelés à rendre les plus grands services, comme la Fa­
culté du Génie Civil (mines, mécanique, électrotechnique, chimie indus­
trielle et génie civil proprement dit) et l ’Institut National de Recherche 
Industrielle, qui s ’ajoutent à des institutions ayant déjà fait leurs preu­
ves : Institut Supérieur des Sciences Économiques et Financières, Insti­
tut Supérieur Technique, Institut Supérieur d’Agronomie, Institut Su­
périeur d’Études d’Outre-Mer.
Les obstacles étant levés, envisageons les deux facteurs essentiels de 
toute expansion économique : l ’esprit d’initiative et l ’esprit d’épargne. Ni 
l ’un ni l ’autre ne font défaut au Portugal. Il serait surprenant qu’au pays 
de Bartolomeu Diaz, de Magellan, de Vasco de Gama, d’Alvarez Cabrai 
et de tant de découvreurs d’empire, l ’esprit d’aventure qui donna jadis 
à ce petit pays une des premières places dans l ’histoire du monde, ne se 
transformât pas en esprit d’entreprise en passant sur le seul plan où de 
nouvelles conquêtes peuvent être poursuivies, le plan économique. Une
(4) F. Pinto L oureiro : Industrializaçao e progresso economico, Coïmbra 1956.
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fois doté des connaissances nécessaires, le Portugais doit se lancer dans 
les affaires, comme ses ancêtres jadis se lançaient sur la « mer téné­
breuse ».
Il est remarquable que dans ce pays où les finances étaient si défec­
tueuses avant l ’arrivée au pouvoir du président Salazar, l ’esprit d’épar­
gne ait reparu fort opportunément. Il est vrai que, contrairement à la 
pratique française, le fisc se garde de freiner l ’accumulation des capitaux 
par des impôts excessifs. Les dirigeants portugais savent que les inves­
tissements sont la clé de l ’expansion et ils concourent avec les particuliers 
à leur constitution. Le plan sexennal actuel prévoit, comme sources de 
financement, 25% de crédits publics, autant de crédits privés et autant 
de crédits extérieurs, 15% sont attribués à l ’autofinancement public et 
privé. Ces chiffres traduisent une diminution sensible de l ’aide de l ’État 
qui atteignait 42,5% dans le premier plan et une très forte augmentation 
de l ’aide étrangère qui était fixée à 0,9% seulement. Il va de soi que les 
plans sont impératifs quand il s ’agit du secteur public et restent indica­
tifs lorsqu’il est question du secteur privé.
Il est intéressant de noter que les capitaux privés, jadis peu disposés 
à s ’investir dans les affaires nationales, sont maintenant attirés par elles, 
et qu’ils prennent plus volontiers qu’autrefois la forme d’actions au lieu 
d’obligations. On constate en même temps de rapides progrès des dépôts 
à terme qui donnent à penser que la thésaurisation jusqu’ici largement 
pratiquée cède du terrain, preuve évidente de confiance dans l ’avenir.
Cette confiance est due surtout à la saine gestion des affaires publi­
ques. Contrairement aux affirmations de certains disciples keynésiens, 
l ’orthodoxie budgétaire est payante. Le président Salazar applique dans 
la réalité les principes qu’il enseignait lorsqu’il était professeur de science 
financière à Coïmbra. Régulièrement jusqu’à nos jours le solde passif du 
compte extraordinaire se trouve compensé par le solde actif du compte 
ordinaire.
Cet équilibre budgétaire louable s’accompagne d’une balance com­
merciale passive qui n’empêche pas la balance des comptes d’être active 
au moins jusqu’à présent. La structure des exportations est défavorable, 
car six produits seulement constituent la moitié environ du total : le liège, 
les conserves, les tissus de coton, les résineux, le wolfram et le vin. Cette 
dernière rubrique concerne surtout le Porto et le Madère bien que d’au­
tres variétés méritent d’être connues à l ’étranger (muscat de Setubal, 
rosé de Pinhel, rouge de Colares, parfumé de Torres Vedras, mousseux 
d’Anadia) et tous présentent l ’inconvénient de ne pas avoir de débou­
chés stables malgré le goût des Anglais pour le Porto. A côté du liège
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il faut ranger la résine (qui donne la colophane et la térébenthine) et le 
bois destiné aux mines. L ’organisation des transports n’est pas suffisan­
te pour permettre l ’exportation des fruits et légumes sur une grande 
échelle. Les envois de tissus à l ’étranger ont augmenté progressivement 
et sensiblement.
A l ’ importation la balance est écrasée par les entrées de pétrole, 
d’équipement industriel, de moyens de transport et de produits sidérur­
giques. Il faut naturellement faire abstraction des circonstances excep­
tionnelles qui risquent de déséquilibrer temporairement une balance, com­
me les mauvaises récoltes successives des années 1960-1961 ou l ’achat de 
navires de commerce.
Les principaux clients en 1961 ont été par ordre d importance les 
provinces d’outre-mer, la Grande-Bretagne, les États-Unis, 1 Allemagne, 
la France, et les principaux fournisseurs l ’Allemagne qui a nettement 
conquis le marché, la Grande-Bretagne, les provinces d’outre-mer, la 
Belgique, la France, les États-Unis (5).
Si la balance des paiements est positive, c’est d’une part à cause du 
solde positif de la balance des paiements courants des provinces d outre­
mer, d’autre part en raison du solde positif également de la balance des 
capitaux entre la métropole et les pays tiers. On peut dire, en simplifiant, 
que les deux éléments qui permettent au Portugal d’échapper a un déficit 
catastrophique sont le tourisme et les remises des Portugais travaillant à 
l ’étranger. Le premier est dû aux beautés naturelles et artistiques du pays 
jointes au caractère aimable et accueillant des habitants, le second a pour 
origine l ’esprit de famille des Portugais.
Grâce au double équilibre du budget et de la balance des paiements, 
l ’escudo a bénéficié d’une stabilité qui a fait de lui une des plus saines 
monnaies du monde. L ’indice des prix de détail à Lisbonne, de base 100 
en 1948-49, atteignait seulement 1 1 1 ,5  en Au début de cette annee la
dette flottante était nulle, la dette publique demeurait très modeste. Enfin 
les réserves en or et devises de la Banque du Portugal dépassaient 20 
milliards d’escudos.
Le crédit ne pose pas plus de problèmes que la monnaie. Trois banques 
d’émission ont été instituées, une pour le Portugal, une pour l ’Angola, 
une pour les autres provinces d’outre-mer (Banco Nacional Ultramarino). 
Une banque récente de développement a vu le jour a Lisbonne (Banco de
(5) Cette hiérarchie est naturellement instable, il suffit de quelques achats ou ventes 
de particulière importance pour la modifier. Ainsi pendant les 7 premiers mois de 1962 
les principaux clients ont été les États-Unis, puis l ’Angola.
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Fomento), elle consent des crédits à long et moyen terme; en 1962 un 
accord a été conclu entre des banques portugaises et espagnoles pour fi­
nancer des travaux d’intérêt commun aux deux peuples. Une nouvelle 
règlementation, accentuant la prudence, oblige les établissements de cré­
dit à maintenir des réserves liquides à concurrence de 15% des engage­
ments à vue.
Ce bref et très sommaire rappel de la situation économique du Por­
tugal atteste que, si les organismes internationaux ont pu reprocher à 
ce pays son manque de dynamisme, une telle critique n’est plus valable 
aujourd’hui. Mais nous n’avons rien dit des évènements les plus récents 
d’origine politique et de leurs incidences. De graves menaces pèsent, en 
effet, sur l ’avenir du Portugal.
Après la brutale conquête de Goa, les émeutes suivies d’une véritable 
guerre survenues au nord de l ’Angola et les perpétuelles réclamations for­
mulées par des membres de l ’Organisation des Nations Unies en faveur 
de l ’ indépendance des territoires portugais d’outre-mer, le gouvernement 
de Lisbonne a du prendre les dispositions nécessaires pour se défendre. 
Les dépenses militaires risquent de compromettre les équilibres si péni­
blement atteints. Les achats à l ’étranger de matériel et d’armement ont 
aggravé le déficit de la balance du commerce et réduit l ’aisance de la Tré­
sorerie. Déjà plusieurs impôts indirects ont été accrus sur les objets de 
luxe, la bière, le pétrole, le tabac, avec projet de remplacement du premier 
d’entre eux par une taxe sur le montant des transactions dont seraient 
exclus les produits alimentaires, les matières premières et l ’outillage. Un 
impôt extraordinaire pour , la défense et la mise en valeur des provinces 
d’outre-mer frappe les sociétés bénéficiant d’une concession de service 
public ou d’une activité industrielle jouissant d’un privilège quelconque.
Si le Portugal était réduit à la métropole, sa situation économique de­
viendrait tragique. Un coup d’oeil sur l ’outre-mer fera comprendre ce 
danger.
L e Portugal est une nation « pluricontinentale ».
Le Portugal est aujourd’hui non un empire colonial, mais un État 
unitaire formé de provinces dispersées à travers l ’Ancien Monde. En 
nous exprimant ainsi, nous ne nous livrons pas à un escamotage verbal. 
Le peuple portugais, seul à notre connaissance parmi les grands fonda­
teurs d’empires, a réussi à opérer une fusion complète avec les indigènes. 
S i l ’on demande à un noir originaire de la Guinée ou de l ’Angola à quelle 
nationalité il appartient, il répond fièrement qu’il est portugais et non
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qu’il est guinéen ou angolais. D ’ailleurs quiconque a séjourné au Portu­
gal a été à même de constater que les hommes et les choses portent la 
marque exotique, depuis la couleur de la peau jusqu’au style dit manue- 
lin. C ’est pour le même motif que l ’ immense Brésil, contrairement aux 
pays latins du Pacifique, 11e pose aucun problème ethnique; la fusion 
des trois races s ’y  est faite spontanément sous l ’impulsion des Portugais. 
Les territoires d’outre-mer du Portugal sont donc correctement appelés 
« provinces ».
Rappelons quelles sont ces provinces : les îles du Cap Vert, avec 
leurs 200.000 habitants, ont une position stratégique de premier ordre; 
les indigènes de Guinée, très attachés aux parcelles de terre dont ils sont 
propriétaires, restent méfiants à l ’égard des tendances politiques mani­
festées par leurs voisins; Macao est et restera longtemps la très utile porte 
de la Chine; Timor fournit du manganèse aux Japonais; l ’Angola et le 
Mozambique sont les deux grandes sources de richesses, l ’un produit le 
café, le mais, le sisal, le pétrole, le coton, l ’autre le thé, l ’acajou, le coton, 
le sisal, le coprah et le charbon. Tous deux apportent des devises à la 
zone escudo et achètent les tissus et les vins de la métropole. La puissan­
ce installée et l ’énergie produite par habitant ont plus que doublé de 
1957 à 1961 dans ces deux provinces, l ’action sanitaire y  est particuliè­
rement remarquable et quatre grands ports jouent le rôle de pôles de 
croissance : Luanda et Lobito en Angola, Lourenço Marques et Beira 
au Mozambique.
L ’Organisation des Nations Unies est devenue le centre d’où partent 
les attaques contre le Portugal, systématiquement dirigées par les pays 
communistes et par les pays afro-asiatiques, contrairement aux princi­
pes de la Charte qui interdit toute intervention dans les affaires intérieu­
res des États membres. Il est normal que les communistes cherchent par­
tout à soutenir la subversion, mais il est attristant de voir que les A fri­
cains ne se résignent pas à laisser en paix des contrées où régnent l ’ordre 
et le calme, comme s ’ils désiraient créer un autre Congo ex-belge! Plus 
singulier encore est le fait que les États-Unis, depuis la réunion du Con­
seil de Sécurité de mars 1961, ont voté avec le groupe afro-asiatique en 
abandonnant leur allié (6). Nous n’avons pas ici à juger une telle politi­
(6) Le 4 avril 1963, le comité de décolonisation de l ’ONU, faisant écho à une 
résolution adoptée par l ’Assemblée générale en décembre 1962, a condamné le Portu­
gal pour son refus d’admettre une politique de décolonisation dans ses territoires d’outre­
mer et a même demandé l ’application de sanctions. Or celles-ci sont réservées aux cas 
de menace à la paix et à la sécurité internationale. Le délégué américain lui-même a 
trouvé que les Afro-asiatiques allaient trop loin et a voté contre la demande de sanc-
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que, mais nous devons enregistrer ses résultats : d’une part les terroris­
tes venus du Congo ex-belge en Angola se sont trouvé encouragés et les 
dépenses de la métropole ont du être augmentées pour permettre aux 
paisibles fermiers de se défendre, d’autre part la politique d’intégration 
des provinces d’outre-mer a été renforcée.
La constitution portugaise s ’applique désormais intégralement à tous 
les habitants des provinces d’outre-mer, ceux des indigènes qui bénéfi­
ciaient d’un régime spécial tombent sous l ’empire du droit commun, les 
villageois élisent leurs chefs et les conseils législatifs obtiennent une ex­
tension de leurs pouvoirs.
En outre il a été décidé en 1961 que les droits de douane et autres 
obstacles à la libre circulation des marchandises entre la métropole et les 
provinces d’outre-mer seront supprimés dans un délai maximum de deux 
ans pour les entrées dans la métropole, de dix ans pour les entrées dans 
les provinces d’outre-mer, délai destiné à faciliter la réalisation des plans 
de développement régional.
L ’État enfin se préoccupe des territoires sous-développés en leur 
appliquant ces derniers plans à l ’aide de mesures favorisant l ’implanta­
tion d’entreprises, la formation et la mobilisation de capitaux, l ’obtention 
de crédits, la concession d’exemptions fiscales, l ’assistance technique à 
la production et à la commercialisation, la préparation professionnelle 
de la main-d’oeuvre et le déplacement des ouvriers qualifiés.
Un système « inter-régional de compensation » et un « fonds moné­
taire d faciliteront les paiements.
Ces dispositions permettront l ’établissement d’un meilleur équilibre 
entre les structures et les potentiels des régions qui constituent la nation 
portugaise et la formation d’un vaste marché portugais s’étendant sur 
2.180.000 Km2 et comptant 24 millions de citoyens.
Ainsi le Portugal affirme-t’il son caractère unitaire et sa vocation 
africaine.
he régime du Portugal est néo-libéral.
Aux termes de la Constitution du 11 avril 1933  l ’État portugais est 
corporatif. Le premier texte créant quatre des six organismes prevus n’a 
vu le jour qu’en septembre 1957, à savoir les corporations de l ’agricul-
tions, mais il a cru devoir réclamer l ’application de l ’auto-détermination à ces territoires. 
Une telle volonté de donner l ’indépendance est surprenante, alors que les peuples qui 
en seront les bénéficiaires seront livrés à des luttes tribales et à l ’anarchie, ou devront 
demander l ’aide au moins technique et financière de leurs anciens dirigeants, ou 
enfin tomberont sous l ’emprise de nouveaux colonisateurs.
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ture, des transports et du tourisme, du crédit et des assurances, des pê­
cheries et des conserves. Les deux organismes qui n’ont pas été mis en 
place sont ceux qui concernent l ’industrie et le commerce.
Un humoriste, constatant que 24 ans avaient été nécessaires pour 
élaborer ce texte, demandait combien de temps il faudrait avant de pou­
voir l ’appliquer. Mais ce long délai est preuve de sagesse. Le corpora­
tisme dont il s ’agit n’est pas celui dont l ’Italie a donné l’exemple au 
temps de Mussolini et qui est établi à coups de décrets à n’importe quel 
moment, il porte en économie politique le nom de « corporatisme d’as­
sociation ». Il consiste dans une organisation unitaire à la fois verticale, 
c’est-à-dire intégrant le personnel entier du patron au manoeuvre, hori­
zontale, donc s ’imposant à tous les membres de la profession, globale, 
par conséquent ayant à connaître de tous les problèmes professionnels. 
Il doit être l ’oeuvre des intéressés eux-mêmes et donc ne saurait être 
construit sans un fondement psychologique approprié. Or il est apparu 
que la mentalité n’était pas suffisamment préparée : les Portugais sont 
plus attachés à leur famille qu’à leur profession, ce sont des individua­
listes familiaux comme la plupart des Latins.
Chaque corporation actuelle est formée par les fédérations des orga­
nisations patronales et ouvrières. Le principe de la parité entre le capital 
et le travail est respecté. Les attributions prévues sont les suivantes : 
représenter et défendre les intérêts communs des membres, intervenir 
dans la négociation des conventions collectives, proposer des règles de 
discipline, développer la prévoyance et les services sociaux, exercer cer­
taines fonctions politiques. Les organes principaux sont le conseil cor­
poratif, les conseils de sections, la direction et la cour de discipline. Les 
anciens « organismes de coordination », qui étaient aux mains de l ’État, 
doivent être absorbés peu à peu, quand ils ne sont plus « considérés com­
me nécessaires ».
Un représentant de l ’État est affecté à chaque corporation, avec la 
mission de « défendre les intérêts de la communauté et des consomma­
teurs ». Le cadre supérieur est constitué par la Chambre Corporative, 
comprenant 185 membres élus répartis en 12 sections, qui prend place 
à côté du Conseil d’État et de l ’Assemblée Nationale, mais qui est seu­
lement consultatif, et par un Conseil Corporatif qui assure la direction 
générale des corporations (7). Dans l ’esprit de ses fondateurs, ce système *Il
(7) Voyez les nombreux ouvrages sur la question de Marcello Caetano, M. de Figuei- 
redo, Da Costa Leite Lumb’-ales, J .  Joaquim Teixera Ribeiro, Pereira dos Santos, etc.
Il convient de distinguer nettement les corporations des « grem io s  » qui sont des syn­
dicats patronaux.
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est surtout destiné à éviter les luttes de classes et à promouvoir une poli­
tique d ’auto-limitation graduelle de l ’État. Mais précisément le Portugal 
est un pays où surviennent aujourd’hui des troubles politiques plutôt 
que des troubles sociaux.
Toutes ces dispositions respectent la propriété individuelle et l ’ initia­
tive privée et laissent le temps faire son oeuvre en restreignant l’action de 
l ’État qui joue le rôle d’éducateur et d’animateur, mais n’hésite pas à 
intervenir quand l ’ intérêt général est en jeu (8). De telles conceptions se 
rapprochent de celles des néo-libéraux et l ’on trouve dans les discours du 
président Salazar un grand nombre de passages que ceux-ci pourraient 
signer (9), par exemple : « Nous estimons toujours salutaire au corps 
social d ’accorder une ample marge à l ’ initiative privée et même à la con­
currence, pourvu que l ’État se maintienne dans sa position d’arbitre su­
prême des intérêts en jeu ». « Grâce à la corporation, l ’État peut tirer bé­
néfice de toutes les forces productives, tout en maintenant les principes de 
la propriété privée, de l ’ initiative particulière, de la concurrence modérée 
et tout en usant de son autorité pour réprimer les abus » (10 1).
Le statut du travail affirme « L ’entreprise privée est le plus fécond 
instrument du progrès et de l ’économie de la nation ».
L ’article 33 de la Constitution elle-même déclare : « l ’État ne peut 
intervenir directement dans la gestion des entreprises économiques privées 
que s ’il doit les financer et pour obtenir des bénéfices sociaux supérieurs 
à ceux qui seraient obtenus sans son intervention ».
Ne soyons donc pas surpris que « diverses personnalités responsables 
de l ’économie ou des finances » aient affirmé : « Économiquement nous 
sommes des néo-libéraux » (“ ).
Le président Salazar est lui-même un néo-libéral qui s’ ignore.
Le Portugal n’est pas un pays économiquement isolé.
Les Français s’ imaginent souvent à tort que l ’Europe occidentale se 
termine aux Pyrénées et ils passent en grand nombre la frontière méri­
(8) Par exemple en matière de remembrement, de faveurs fiscales aux industries 
naissantes, de stabilisation des prix.
(9) Notamment dans « U ne rév o lu tio n  dans la  p a ix  » 19 3 7  et « P rin cip es d’action » 
1956.
(10) Les idées du président Salazar lui-même sur le libéralisme sont loin d’être 
claires.
(11) Déclaration faite au professeur A. Pasquier (L ’économie du Portugal, Paris 
1961, p. 145).
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dionale pendant les vacances pour profiter des bas prix pratiqués dans la 
péninsule avec l ’ impression de se rendre dans des pays excentriques restés 
en dehors des grands courants de pensées et d’échanges qui leur sont fa­
miliers.
Le Portugal cependant, pour nous en tenir à l ’économique, est de­
meuré sous l ’ influence britannique depuis le célèbre traité de Methuen de
1703 et c’est de nos jours seulement que les statistiques font état d’une 
primauté germanique en matière d’importations. La question s ’est posée 
en 1959 de savoir si le Portugal devait se rattacher au groupe de Rome ou 
à celui de Stockholm. Le commerce de ce pays avec le premier de ces
groupes était supérieur à celui qu’il effectuait avec le second, tant aux 
importations qu’aux exportations; pourtant ce fut ce dernier qui l ’emporta 
pour plusieurs raisons. D ’abord le Portugal désirait rester fidèle à la 
Grande-Bretagne. Ensuite, le traité qui unissait les sept était beaucoup 
plus souple que celui dont les six étaient les signataires, il établissait une 
communauté commerciale apolitique comprenant des Etats neutres comme 
la Suisse. Enfin les importations de produits portugais dans les pays du 
Marché Commun consistaient surtout en matières premières et en denrées 
agricoles, alors que la Zone de Libre-Échange absorbait spécialement des 
produits manufacturés, or le Portugal cherchait à s ’industrialiser et le 
commerce avec cette dernière zone était donc avantageux pour lui à cet 
égard.
Lors de la défection de la Grande-Bretagne, aucune hésitation n’était 
plus possible : le Portugal présenta sa candidature au Conseil des Minis­
tres de la Communauté européenne. Il demandait une association tempo­
raire au Marché Commun avant de réclamer une intégration complète.
Les difficultés cependant ne se sont pas évanouies, elles demeurent 
nombreuses : le traité de Rome a des implications politiques, or, selon les 
déclarations du ministre d’Etat auprès de la Présidence du Conseil, la 
Constitution exclut toute participation à un organisme supranational (12). 
En outre, l ’agriculture portugaise a besoin de se fortifier avant de pou­
voir faire face à la concurrence étrangère et il en est de même pour de lar­
ges secteurs de l ’industrie, mais les problèmes dans ce domaine ne sont 
pas insolubles puisque l ’accord de Stockholm prévoyait un régime spécial 
pour le Portugal. Enfin le marché portugais comprend les provinces d’ou­
tre-mer et donc l ’application de tout accord à ces territoires lointains doit 
être envisagé.
(12) Déclaration du Dr. Corrêa de Oliveira au quotidien « Diario de Lisboa » (Infor­
mations,, 21 août 1961).
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Sur le plan monétaire et financier, le Portugal fait partie depuis 1961 
du Fonds Monétaire International et de la Banque Internationale pour la 
Reconstruction et le Développement. La parité officielle de l ’escudo a été 
fixée en juin 1962 à 28, 75 escudos pour un dollar et, comme nous l ’avons 
vu, les évènements politiques ont amené les dirigeants de Lisbonne à 
recourir aux États-Unis pour obtenir des prêts à long terme (u). Au prin­
temps 1962 également le Portugal est devenu membre du G A TT.
On ne saurait donc plus parler d’isolement. L ’économie portugaise 
est entrée dans l ’orbite de l ’Europe occidentale.
Louis B a u d in
Paris, Faculté de Droit et des Sciences Économiques.
(13) Notons un prêt de 2 milliards d’escudos environ de VExport-Import Bank à
30 ans et un autre d’un milliard du Kreditanstalt für Wiederaufbau à 20 ans.
INCHIESTA SULL’ECONOMIA GRECA 
E IL MERCATO COMUNE
I n t r o d u z io n e .
A) Condizioni e metodi dell’ inchiesta. — Il Laboratorio Economico 
della Facoltà di Diritto e di Scienze economiche di Strasbourg è un cen­
tro di ricerca universitaria specializzata nei problemi di sviluppo econo­
mico. I suoi scopi sono di due specie :
a) Perfezionare la ricerca utilizzando insieme i procedimenti tradizio­
nali dell’economia, questionari e documenti statistici, e principi della psi­
cologia economica che realizzano una sintesi tra i dati materiali e gli 
aspetti qualitativi del fattore umano. Educabilità, formazione e informa­
zione delle popolazioni come pure le attitudini nei confronti del lavoro 
vengono studiate e valutate attraverso indicatori psicologici. Il sistema è 
illustrato in opere diverse, e segnatamente, nel 1962, Economie Généra- 
lisée et Seuils de Croissance (URSS, Tunisie, Portugal), che è il seguito 
di lavori Economie Politique et Psychologie E.sperimentale (1946) e a Bi- 
lans » de La Psychologie Économique (1954). Un’opera della collezione 
« Que Sais-Je » riassumerà gli elementi recenti di questi studi di sintesi 
col titolo « La Psychologie Économique ».
b) Formare studiosi per le inchieste economiche, permettendo loro di 
spostarsi per conoscere direttamente i paesi da studiare e mettendoli in 
relazione diretta con l ’ambiente economico (industriali, banchieri, com­
mercianti, funzionari economici, ecc.) del paese in questione.
Il Laboratorio Economico ha organizzato successivamente due mis­
sioni per studiare in loco le condizioni d’associazione della Grecia al Mer­
cato Comune. Una di queste inchieste è stata condotta dal 4 al 16 aprile 
1962, sopratutto ad Atene. Essa verteva su questioni industriali. L ’altra 
ha avuto luogo dal 26 marzo al io aprile 1963 ad Atene e poi a Creta.,
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Essa riguardava principalmente l ’agricoltura e i problemi di economia 
regionale. Nei periodi non di missione i problemi greci sono stati stu­
diati a Strasburgo sui documenti. Il presente articolo riassume in modo 
succinto le questioni affrontate e le conclusioni cui lo studio è pervenuto.
B) Princìpi generali sugli stadi di sviluppo. — Dal punto di vista del­
la crescita, i diversi paesi possono essere raggruppati in tre categorie :
a) Paesi sottosviluppati, con tassi d’analfabetismo elevato (50% e ol­
tre). Il reddito si trova il più sovente al di sotto dei 100 dollari a persona. 
Questi paesi non hanno superato i limiti di decollo e le loro economie 
esigono una programmazione relativamente autoritaria.
b) Paesi semisviluppati, con un tasso d’analfabetismo dal 20 al 50% 
e un reddito pro capite per lo più fra i 100 e i 450 dollari. Certi settori 
hanno superato il limite di decollo; altri, soprattutto ai poli economici, 
hanno superato il limite della modernizzazione. La maggior parte delle 
loro economie si trova in una situazione intermedia fra i due limiti. L ’eco­
nomia di questi paesi esige uno sviluppo più ampio dei mercati e la costi­
tuzione di una classe d’imprenditori.
c) Paesi sviluppati. Il loro tasso d’analfabetismo è debole (al di sot­
to del 20%) e il reddito pro capite supera i 450 dollari. I limiti di moder­
nizzazione sono superati nei settori essenziali. Il sistema economico pre­
feribile per questi paesi è quello dell’organizzazione, cioè una sintesi ra­
gionata d’autorità e libertà (esempio il Mercato Comune : libertà di mo­
vimento all’interno, limiti verso l ’esterno).
La Grecia si trova al secondo di questi stadi, fra i paesi semisvilup­
pati. Questa considerazione è importante non soltanto per il suo sistema 
economico, ma anche per i meccanismi dei suoi investimenti e del suo 
commercio estero.
C) Cause più dirette dell’ inchiesta per ciò che concerne la Grecia. 
Quando l ’inchiesta sul Portogallo, paese ugualmente semisviluppato con 
una popolazione dello stesso ordine della Grecia, fu terminata, la nostra 
attenzione si diresse alla Grecia, per le ragioni seguenti :
a) Possibilità di certi confronti tra il Portogallo e la Grecia relativamen­
te al livello di crescita e alla dimensione del Paese.
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b) Suggerimento dei membri greci del Consiglio d’Europa, i quali sotto­
lineavano come una ricerca fondata sui princìpi della psicologia eco­
nomica sarebbe stata utile nel loro paese.
c) Associazione della Grecia al Mercato Comune.
Così le osservazioni e gli orientamenti si sono focalizzati su tre pun­
ti essenziali :
1) Le condizioni d’associazione della Grecia al Mercato Comune, che in­
dicano il cammino che l’economia greca deve percorrere verso il pro­
gresso.
2) Gli aspetti materiali dell’economia greca e i suggerimenti ch’essi com­
portano.
3) Il fattore umano in Grecia e le possibilità ch’esso offre.
I. - I l M erc ato  C o m u n e  e  l ' ec o n o m ia  g r e c a
La Grecia ha firmato l ’accordo del 29 luglio 1961, che l ’associa al 
Mercato Comune. Esso è entrato in vigore con la fine del 1962. Certa­
mente, associazione non è partecipazione, ma essa implica nondimeno una 
solidarietà spinta dei Paesi dell’Occidente Europeo che fanno parte di 
questo mercato. E ’ perfino previsto che dopo il periodo di associazione la 
Grecia potrà diventare membro a pieno titolo del Mercato Comune.
Al riguardo sono possibili diverse osservazioni :
1) Gli interessi greci sono nettamente a favore dell’associazione poi­
ché circa la metà degli scambi ellenici sono diretti ai paesi del Mercato 
Comune, ove vi sono sbocchi da salvaguardare.
2) Di maggiore importanza è lo stimolo che l ’economia greca può at­
tendersi dai rapporti umani, tecnici e finanziari col Mercato Comune. I 
greci sono vicini, per orientamenti sociologici e psicologici, ai paesi del­
l ’Occidente Europeo. Essi tengono a inviare operai e tecnici per formarsi 
in questi paesi e anche ad accogliere tecnici occidentali in grado di im­
primere slancio alla loro economia. Sul piano finanziario non è meno 
evidente che le relazioni col Mercato Comune sono vantaggiose alla Gre­
cia. Non si tratta soltanto di capitali e aiuti monetari di ogni genere ri­
cevuti dal paese, ma anche dell’ impianto di nuove fabbriche e di una 
vasta apertura al turismo occidentale.
3) L ’associazione esigerà per contro sforzi notevoli perchè l ’econo-
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mia greca si porti al livello dell’Occidente europeo. I termini previsti 
per abbattere le barriere commerciali tra la Grecia e il Mercato Comune 
sono di 12 anni per certi settori e di 22 anni per altri. Questi ultimi pon­
gono problemi difficilissimi.
Riguardo a questi differimenti, può essere formulato un primo sug­
gerimento : le inchieste mostrano che per molti imprenditori essi sono 
troppo lunghi per essere stimolanti. Sarebbe preferibile prevedere tempi 
di adattamento più brevi, anche se si dovessero successivamente allun­
gare di nuovo.
4) L ’associazione non esige soltanto una crescita dell’economia gre­
ca, ma anche un grado di sviluppo della stessa analogo a quello dei paesi 
del Mercato Comune. Il cammino da percorrere è considerevole perchè 
la Grecia non ha (secondo i dati della Banca Nazionale) che un red­
dito di 313 dollari a persona. Si deve inoltre considerare il fatto che il 
reddito medio dei paesi del Mercato Comune continuerà ad accrescersi 
durante i periodi accennati.
Tuttavia tre fattori permettono di considerare le condizioni effettive 
della concorrenza sotto una luce favorevole.
a) Con una politica economica ben condotta, i tassi di crescita sono 
normalmente più elevati per i paesi semisviluppati, che hanno margini 
larghissimi di consumo virtuale, di quelli dei paesi sviluppati, in cui 
molti settori si trovano in condizione di abbondanza e addirittura di sa­
zietà.
b) Il passaggio del limite di modernizzazione con le trasformazioni 
psicologiche ch’esso comporta permette una accelerazione probabile del 
movimento (frequentemente nella zona da 500 a 800 dollari di reddito a 
persona).
c) Vedremo che la qualità del fattore umano è particolarmente ele­
vata in Grecia per quanto concerne la possibilità di educazione. Le atti­
tudini di adattamento della popolazione sono considerevoli : è verosimile 
che si possa contare su processi cumulativi quando questo elemento en­
trerà più largamente in gioco.
Come si vede da un lato devono essere presi in considerazione ele­
menti materiali e d’altro lato elementi qualitativi umani. L i esamineremo 
successivamente, limitandoci tuttavia a menzionare i punti che l ’ inchiesta 
ha rilevato particolarmente importanti.
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I I .  - G l i  ELEMENTI MATERIALI DELL'ECONOMIA E LE POSSIBILITÀ DI CRESCITA
Le risorse naturali della Grecia sono scarse. Se si considerano le pos­
sibilità energetiche, si avverte immediatamente la povertà di prodotti pe­
troliferi, la difficoltà relativa di utilizzare l ’energia idroelettrica e, nono­
stante la presenza della lignite (un milione e mezzo di tonnellate l ’anno), 
una povertà relativa di prodotti carboniferi. Le ricchezze minerarie a lo­
ro volta non sono abbondanti : bauxite, ferro e qualche metallo non fer­
roso costituiscono risorse apprezzabili, soprattutto per l ’industria dell’al­
luminio, ma tuttavia limitate nell’insieme.
Non c’è affatto bisogno di ricordare che l ’agricoltura è svantaggiata 
dalla scarsità di pianure fertili e dal regime delle piogge, salvo in certe 
regioni del Nord e dell’Ovest che godono di maggiori precipitazioni. Per 
contro sul piano naturale la Grecia presenta un grandissimo vantaggio 
cui dovette molto nella sua prestigiosa storia e di cui continua a godere 
anche attualmente : la configurazione delle sue coste e la penetrazione 
del mare hanno sempre reso i trasporti marittimi facili entro quasi tutte 
le regioni del Paese.
Qui non ci proponiamo tuttavia di tentare un inventario delle risor­
se greche, ma solo di studiare successivamente due problemi :
a) Esaminando l ’economia greca dal punto di vista interno, si con­
stata una grande dispersione di forze produttive.
b) Riguardandola dall’esterno, si notano importanti squilibri nella 
bilancia del commercio e in quella dei pagamenti.
A) I  problemi interni.
I) Investimenti. — Il problema degli investimenti è fra i più impor­
tanti nel progresso dell’economia greca. Molti studi relativi a questa eco­
nomia sottolineano l’insufficienza degli investimenti, soprattutto nel set­
tore privato. Se gli investimenti fissi si sono accresciuti dell’ n %  l ’anno 
dopo il 1955 e rappresentavano il 17% del prodotto nazionale lordo nel 
i960, questo è perchè gli investimenti pubblici avevano realizzato pres­
soché da soli la gran parte di questo progresso. Essi hanno sopperito alle 
deficienze degli investimenti privati con una crescita del 45% (dal 1955 
al i960). Gli investimenti privati, che rappresentano circa l ’ n %  del pro­
dotto nazionale lordo, non si sono affatto accresciuti nonostante il loro 
livello sia bassissimo.
La nostra inchiesta sulle attitudini delle persone a investire ci ha
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fatto comprendere le cause di questa deficienza di base : la moneta greca 
non si è stabilizzata che recentemente e i timori di ulteriori svalutazioni 
(nonostante che la situazione finanziaria sia alquanto migliorata) frena­
no gli investimenti.
Incontriamo qui per la prima volta un punto sul quale ritorneremo 
sovente : l’informazione del pubblico sulla situazione economica reale è 
insufficiente e gli antichi « traumi » hanno ancora una parte essenziale 
nel comportamento, quando invece dovrebbero considerarsi superati. Que­
sta attitudine è tanto più perniciosa riflettendo che il programma greco 
di sviluppo (1959-64) conta sugli investimenti privati, perchè dovrà es­
serci un aumento totale degli investimenti del 70% durante questo piano.
L ’efficienza qualitativa di queste somme potrebbe ugualmente essere 
migliore : poche disponibilità sono dirette alle attrezzature industriali o 
agricole propriamente dette, l ’edilizia invece (poiché essa è ritenuta « si­
cura » dal punto di vista monetario), preleva circa un terzo delle dispo­
nibilità : la flotta a sua volta vi attinge in maniera pesante. D ’altra parte 
i beni strumentali, quando rinnovati o estesi, contribuiscono poco all’ac­
crescimento della produttività, perchè molte imprese (e soprattutto le in­
dustrie alimentari) non impegnano che debole parte della loro capacità 
produttiva. Le statistiche non mostrano nessuna correlazione apprezza­
bile, nei numerosi settori, fra l ’aumento della produttività e quella degli 
investimenti.
Si può cercare di migliorare questa situazione degli investimenti in 
diverse maniere :
a) L ’associazione al Mercato Comune, abbiamo visto, può moltipli­
care le possibilità di investimento, sia con l ’intermediazione di organismi 
ufficiali, sia stimolando direttamente gli investimenti privati. Questi pre­
stiti devono tuttavia essere orientati verso i settori in cui sono veramente 
utili.
b) Lo stimolo può venire dall’azione dello Stato : l ’Ufficio Sviluppo 
Industriale (O.V.A.) si è mostrato molto dinamico. Esso impiega proce­
dimenti diversissimi e molto duttili per incoraggiare l ’industrializzazio­
ne. Ma i procedimenti psico so dolo gioì non sono sempre conosciuti ed ap­
plicati da questa organizzazione, la quale si limita sopratutto allo stimolo 
materiale. S i potrebbe inoltre attribuirle mezzi più larghi.
c) Importanti progressi sono stati realizzati nell’ambito della fisca­
lità e del credito. La legge dell’ottobre 1961 prevede esenzioni di impo­
sta per le imprese che effettuano investimenti. Il credito a buon mercato 
si è sviluppato nell’agricoltura. Sarebbe augurabile che si sviluppasse l’ in­
formazione degli interessati (piccoli industriali e agricoltori) su questo 
punto. Frequentemente si può constatare che nell’ economia greca la pub­
blicità data a queste misure è insufficiente.
d) L ’amministrazione ha mantenuto, in certi servizi, tradizioni di for­
malismo e talvolta di lentezza, incompatibili con l ’efficienza economica. 
Una riforma amministrativa, che si ispirasse ai settori delle misure pre­
se in Germania Occidentale (servizi di informazione sui mercati), in Fran­
cia (formazione di certi funzionari da parte dell’E.N .A .) o in Italia (ap­
parato di collegamento tra il settore pubblico e il settore privato) potreb­
be dare eccellenti risultati. Inchieste molto accurate sarebbero necessarie 
in questo campo.
e) Non c’è alcun dubbio che un collegamento più stretto tra le mo­
nete europee nell’ambito della convertibilità e addirittura, per riprendere 
una forma cara a certi ambienti greci, una « moneta europea » facilite­
rebbe il progresso degli investimenti rafforzando la fiducia nella moneta.
II) Perdite dovute alla centralizzazione. — Su una popolazione di 8 
milioni e 500 mila abitanti, la città di Atene ne conta da sola 2 milioni. 
La centralizzazione in Grecia è un fattore di spreco innegabile. Anzitutto 
essa compromette l ’utilizzazione delle risorse locali dal punto di vista 
agricolo : molte regioni potrebbero essere più popolate. Nel corso della 
inchiesta si è constatata mancanza di mano d’opera su terre buone. In 
molti villaggi restano solo le persone più anziane a trasformare in pascoli 
terre una volta produttive. Di maggior gravità per la vita economica lo­
cale è la partenza degli elementi più dinamici verso la capitale. (Come 
sempre, la parte più attiva della popolazione è anche quella che si sposta 
più facilmente).
L ’ installazione delle industrie non è meno difficile, nella maggior 
parte del territorio greco, date le difficoltà di comunicazioni e la scarsità 
di mano d’opera valida disponibile. Si aggiunga la difficoltà di trovare 
in loco tecnici in grado di effettuare le riparazioni necessarie e di sosti­
tuire le macchine. Solo ad Atene è possibile trovare buoni specialisti in 
quasi tutte le branche. La pubblicità deve parimenti farsi nella capitale 
ed è là che le relazioni permettono di trovare più agevolmente credito. 
Le facilitazioni offerte dalla seconda città della Grecia, Salonicco, coi
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suoi 400.000 abitanti, non sono trascurabili. Ivi si può trovare rimedio 
alle questioni tecniche correnti, ma solo nella capitale si offrono soluzio­
ni in caso di difficoltà gravi.
Un’azione energica per la messa in valore di certe regioni deve per­
mettere di aumentare considerevolmente le risorse : piani di riordinamen­
to regionali sono stati elaborati per tre regioni : l ’Epiro, il Peloponneso 
e Creta. Il problema cretese è stato meno studiato di quello delle due al­
tre regioni cosicché il Laboratorio Economico ha scelto l ’economia crete­
se come esempio di riordinamento regionale. Questa isola comprende at­
tualmente una popolazione di mezzo milione di abitanti e illustra perfet­
tamente i vantaggi che possono ottenersi da una economia regionale. Il 
reddito, che attualmente è nell’ordine di 250 dollari a persona, sembra 
poter triplicarsi in pochi anni dando corso a talune misure da tempo al­
lo studio :
a) Il problema delle piogge essendo essenziale (salvo a ponente del­
l ’ isola dove la piovosità supera spesso il metro), bisogna compensare la 
carenza di umidità con una buona irrigazione e la perforazione di nume­
rosi pozzi artesiani a grande profondità. Esistono infatti falde acquifere 
importanti e in quantità sufficiente particolarmente nella provincia di 
Candia. Le trivellazioni sarebbero notevolmente accelerate disponendo di 
energia elettrica sufficiente. A questo fine sarebbe utile, stando agli stu­
di di personalità competenti, unire Creta al continente con un cavo elet­
trico. Altri studi sono per la creazione diretta di questa forza nell’isola : 
ma qualunque sia la soluzione adottata, sarebbe necessario una soluzione 
rapida poiché in certi distretti la produttività delle terre sarebbe quin­
tuplicata.
b) Gli studi di mercato suggeriscono parimenti soluzioni interessanti : 
i prodotti agricoli cretesi sono sovente troppo cari per essere venduti sul 
mercato continentale greco. Un miglioramento dei mezzi di trasporto tra 
la capitale e Candia potrebbe consistere nell’ impianto di una linea di 
ferry-boat. Evitando le rotture di carico in partenza da Creta e in arrivo 
al Pireo agli autocarri carichi di legumi e di frutta, si diminuirebbero 
sufficientemente i costi di produzione per rendere le prospettive di vendita 
molto più favorevoli.
c) La costituzione di una zona industriale formante polo economico a 
Candia, nelle vicinanze del porto dove l ’energia è meno costosa, permet­
terebbe di rafforzare considerevolmente i segni del decollo economico che 
si manifestano attualmente in questa città di 75.000 abitanti, dove l ’am­
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ministrazione municipale già prevede peraltro un accrescimento rapido es­
sendo le condutture dell’acqua studiate per una agglomerato di 200.000 
abitanti.
La popolazione locale, aperta alle innovazioni, e i cui segni di dina­
mismo si moltiplicano, sosterrebbe efficacemente tutte le misure di im­
pianto sistematico dirette a questo scopo.
B) L ’equilibrio degli scambi con l’ estero.
Il risultato dell’insufficiente mobilitazione delle risorse economiche gre­
che interne nel momento attuale si manifesta nel deficit della bilancia com­
merciale e nelle insufficienze dell’equilibrio della bilancia dei pagamenti.
Se prendiamo come esempio la bilancia commerciale del i960, parti­
colarmente tipica, constatiamo che le importazioni superano le esportazio­
ni di 3 11  milioni di dollari : 520 milioni di importazioni contro 209 di 
esportazioni.
Questo deficit in certa misura si giustifica : come paese sottosvilup­
pato la Grecia deve attrezzarsi all’estero, ed effettivamente il 43% delle 
importazioni (macchine, prodotti petroliferi, prodotti chimici e partico­
larmente concimi) possono spiegarsi in questa maniera. Ma per questo non 
è meno importante.
Si può certamente osservare che diverse poste della bilancia dei pa­
gamenti permettono di rimediare a una parte notevole di questa differen­
za : il turismo che ha decuplicato il numero dei visitatori da dieci anni a 
questa parte e che raggiunge attualmente più di mezzo milione di stra­
nieri all’anno, le rimesse degli emigranti che lavorano fuori del paese, i 
servizi resi ai trasporti esteri dalla flotta greca compensano buona parte 
del deficit.
Tuttavia, astraendo dalle modalità di presentazione contabile, si co­
stata che un terzo circa della bilancia commerciale non è realmente co­
perto. Il sostegno finanziario viene dai paesi del Mercato Comune e solo 
l ’apporto delle diverse istituzioni internazionali, nazionali o private per­
mette di ottenere l ’equilibrio finanziario, quantunque le riserve greche di 
divise abbiano addirittura la tendenza ad accrescersi. Non resta peraltro 
meno vero che uno sforzo complementare è necessario. Questo sforzo può 
essere richiesto a maggior ragione considerando che il fattore umano in 
Grecia lo consente date le sue qualità e che è utile mettere questo punto 
in piena luce.
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III. - Il fa t t o r e  u m a n o  e  i l  s u o  p ie n o  im p ie g o  q u a n t it a t iv o  e  q u a l i­
ta tiv o
Oggi si sa che una delle risorse più importanti dei paesi sottosvilup­
pati e semisviluppati consiste nell’impiego razionale del fattore umano. 
Esso, sapendo mettere l ’ insieme della popolazione al lavoro e formarla 
tecnicamente, può sopperire in misura notevole, specialmente all’ inizio, 
alle insufficienze materiali di capitali e di materie prime. Questo è vero 
particolarmente per la Grecia essendo l ’attitudine all’educazione e le qua­
lità della sua mano d’opera a un livello particolarmente elevato. I lavo­
ratori greci, portati in ambienti dinamici e in particolare in Germania, 
si formano immediatamente e raggiungono rapidamente livelli soddisfa­
centi. La popolazione greca presenta un eccellente livello di intelligenza 
e non deve il suo ritardo che a circostanze storiche (indipendenza tardiva, 
guerre numerose, il cui effetto è stato prolungato dopo la seconda confla­
grazione mondiale da una crudele guerra civile).
a) Occorre anzitutto insistere sulla questione della piena occupazione 
quantitativa, ricordando che esistono circa 100.000 disoccupati industria­
li, ossia il 13% del settore della trasformazione. Nel settore dei servizi 
(più di un milione di popolazione attiva) la percentuale è un po’ meno ele­
vata (9%) e il sottoimpiego agricolo corrisponde approssimativamente a 
un quarto delle possibilità di lavoro di questa popolazione, che rappresen­
ta con quasi due milioni di lavoratori la metà circa della popolazione at­
tiva totale in Grecia.
La tendenza al ritorno degli emigrati, una volta formatisi altrove, 
può essere un importante fattore di equilibrio in questo ambito. Infatti, 
se il manovale senza qualifica pesa sulle statistiche della disoccupazione, 
il lavoratore qualificato e a fortiori il tecnico permettono di impiegare un 
numero di disoccupati che cresce col grado di qualificazione. Il flusso mi­
gratorio che supererà i 100.000 nel 1963 deve essere sistematicamente in­
coraggiato nella misura in cui si tratta di dislocamento provvisorio. Il 
tempo di rotazione degli effettivi deve essere previsto in maniera di for­
nire il massimo vantaggio alla Grecia. Inoltre, per ridurre la disoccupa­
zione che ammonta a 200.000 persone circa nell’ industria e nei servizi, è 
evidente che deve essere considerato sistematicamente un complesso di 
grandi lavori. La mancanza di risorse nelle finanze greche non deve fare 
esitare su questo punto, perchè il lavoro mobilizza a sua volta possibilità 
nuove. Ciò si è visto assai bene in tutti i paesi in cui questo sistema è
stato adottato. Utilizzando questa sua risorsa principale, non essendo mol­
to ricca nè di risorse naturali nè di capitali, la Grecia non può impoverir­
si : i lavori importanti di infrastruttura che attualmente si possono con­
siderare (strade, trivellazioni, irrigazione, rimboschimento) raddoppieran­
no e addirittura triplicheranno i redditi agricoli di certe regioni sostituen­
do nel circuito economico lavoratori che vedono ridursi il loro valore di 
giorno in giorno. Si può pensare che questa non sia operazione redditizia?
Infine i lavoratori occupati devono lavorare in condizioni razionali : 
la giornata di lavoro continua (da 6 a 14 ore) dà manifestamente cattivi 
risultati, con una pausa per il pasto verso mezzogiorno troppo lunga. A l­
l ’inizio pomeridiano fa riscontro una caduta di rendimento, perchè il per­
sonale non si adatta facilmente in Grecia a una occupazione così sostenuta. 
Sarebbe preferibile istituire una giornata di lavoro divisa nettamente da 
una pausa di due o tre ore (salvo forse i mesi estivi in cui parrebbe ne­
cessaria la siesta dalle 14 alle 17).
b) La piena occupazione qualitativa è ancora più importante.
1) A questo fine tanto l ’estensione che i metodi d’insegnamento devono 
dar luogo a uno sforzo nuovo. Una prima tappa è stata superata poiché 
l ’ insegnamento che assorbiva poco tempo addietro soltanto il 3% del bi­
lancio raggiunge attualmente il 12% circa. L ’estensione dell’analfabeti­
smo non è il punto più preoccupante in Grecia : è piuttosto la direzione 
impressa a questo insegnamento a livello secondario e superiore che deve 
richiamare l ’attenzione, come osserva il rapporto Elvin (OECE - 1961). 
L ’insegnamento superiore per le tecniche e le scienze resta insufficiente. 
Vi è penuria di professori per mancanza di mezzi finanziari. Certi stu­
denti possono iscriversi alle università estere, ma numerose capacità in­
contestabili restano in questo modo inutilizzate. Una vera strozzatura ap­
pare al livello immediatamente inferiore a quello di ingegnere diplomato, 
e così pure per capireparto (quest’ultimo fenomeno è dovuto, peraltro, 
al carattere relativamente recente dell’ industrializzazione).
Bisogna introdurre largamente una condizione di spirito più favore­
vole all’insegnamento scientifico e tecnico in Grecia. A questo fine si do­
vrebbero studiare « immagini motrici » idonee. Certune cominciano già ad 
apparire spontaneamente, e il titolo di ingegnere ha grande considerazio­
ne. Bisognerebbe tuttavia stabilire un giusto equilibrio tra l ’attaccamento 
tradizionale agli studi letterari (dei quali non si può negare l ’importanza,
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specialmente in Grecia) e l ’orientamento verso nuovi studi scientifici e 
tecnici. Il prestigio di questi ultimi dovrebbe essere rafforzato moltipli­
cando le cattedre scientifiche nelle università. Le autorità cominciano a 
preoccuparsi della questione. Il ruolo delle Università e effettivamente 
di importanza capitale, qui come in tutti i paesi che vogliono assicurare 
uno sviluppo economico rapido. Nell’opera Economie Generalisee et Seuil 
de Croissance, abbiamo già osservato che si può paragonare curiosamente 
il processo di sviluppo materiale e intellettuale osservando che nei due 
casi si deve partire dagli investimenti pesanti (’ ). Sul piano materiale l ’in­
dustria pesante consente la creazione progressiva di altre branche; sul pia­
no intellettuale gli investimenti « pesanti » (il termine indicando, questa 
volta gli stabilimenti di alto livello scientifico e intellettuale) permettono 
di costituire i quadri di base.
Per questa ragione abbiamo raccomandato l ’ istituzione di due nuove 
università, a Patrasso e a Candia, accanto a quelle esistenti di Atene e 
di Salonicco. Naturalmente questa estensione dell’ insegnamento universi­
tario potrebbe essere progressiva e cominciare con l ’installazione di nuovi 
istituti di insegnamento superiore in queste due città.
2) L ’ importanza dello stimolo e delle attitudini al lavoro è uno dei 
problemi fondamentali dell’ economia greca attuale.
Se, come s’è visto, le capacità economiche della popolazione sono buone e 
se l ’ insegnamento scientifico e tecnico comincia a svilupparsi, lo stimolo 
al lavoro è ancora organizzato in modo incompleto.
Bisogna tuttavia segnalare che due possibilità essenziali di stimolo 
psicologico sono l ’esistenza del piano e Vassociazione al Mercato Comune.
a) Il piano non è soltanto in effetti una misura di ordine materiale 
destinata ad assicurare la coordinazione del progresso fra le diverse bran­
che. La realizzazione dei suoi obiettivi costituisce un insieme di scopi con 
effetto stimolante incontestabile. Essi sono :
(1) L ’industria pesante è effettivamente un fattore di indipendenza economica, 
un centro di formazione di quadri superiori e uno stimolo di primo ordine. Tuttavia, 
nelle formule dell’economia generalizzata, si ritiene doversi combinare questo impe­
rativo della creazione dell’ industria pesante con le necessita della lotta contro la di­
soccupazione. L ’occupazione essendo assicurata sopratutto dalle industrie leggere (spes­
so industrie di beni di consumo), nei piani di sviluppo economico si deve tenere conto 
di queste esigenze di piena occupazione e differire la crescita rapida di un « settore 
d’impiego ».
INCHIESTA SULL'ECONOMIA GRECA E IL MERCATO COMUNE 987
— accrescimento del reddito nazionale al tasso annuo del 6%;
— creazione dal 1959 al 1964 di 330.000 nuovi impieghi di cui 120 
mila nell’ industria e 210.000 nei servizi;
— accresciuta concorrenza delle unità di produzione del paese in vi­
sta di una partecipazione più larga della Grecia al commercio interna­
zionale;
— ordinamento regionale.
Occorre tuttavia che la diffusione del Piano e dei suoi obiettivi sia 
sufficientemente assicurata presso il pubblico. Ci è sembrato che in que­
sto ambito l ’esistenza del piano non sia stata adeguatamente utilizzata. 
In molti casi, non soltanto per il grande pubblico, ma anche per gli indu­
striali direttamente interessati a questo piano, abbiamo costatato che l ’in­
formazione non aveva raggiunto gli interessati. Sarebbe necessario in 
quest’ambito uno sforzo pubblicitario.
L ’Associazione al Mercato Comune è in generale meglio nota, ma 
non è sempre considerata sotto una luce veramente dinamica. Ci è stato 
frequentemente osservato che la lunghezza della scadenza (22 anni) la­
scia ancora « molto tempo per prendere le necessarie disposizioni ». Più 
frequentemente ancora sembra credano che l ’associazione porterà soltan­
to agevolazioni. Così lasciano nell’ombra gli obblighi (riduzioni dei costi, 
modernizzazione) che comporterà la concessione di vantaggi economici reali. 
Pure qui il lavoro di informazione complementare sarebbe utilissimo : non 
bisogna credere che le misure economiche, anche importantissime, tocchi­
no facilmente, e secondo l ’angolo desiderato, la coscienza delle masse e 
quella stessa dei quadri.
Qui non possiamo solo raccomandare un largo uso del procedimento 
delle « immagini motrici » (2). L ’influenza delle rappresentazioni stimo­
lanti di questo tipo è innegabile, se le immagini sono studiate con cura, 
per corrispondere alla psicologia della popolazione che esse devono sti­
molare. L ’impresa si presenterà ad esempio come la più « moderna per 
la sua tecnica », oppure « come la più fedele alle tradizioni del mestiere ». 
Si insisterà in certi casi sulla qualità, in certi altri sul basso prezzo. Que­
ste immagini devono corrispondere a una realtà riconosciuta da tutti; de­
vono servire da guida tanto ai dirigenti quanto al personale e alla clientela.
(2) Trattiamo questa questione nell’opera della collezione « Que-Sais-Je ? » che de­
dichiamo a n La Psychologie Economique ».
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In Grecia come ovunque, la popolazione manifesta una certa prefe­
renza per taluni temi e la nostra ricerca ha fornito diversi esempi :
a) In certi casi l ’immagine motrice si fonda sul gusto del rischio e 
del guadagno speculativo. L ’ intuizione fa del greco un buon commer­
ciante, la sua immaginazione gli suggerisce scopi che possono sembrare 
ambiziosi e chimerici : il dinamismo di questa popolazione e dei suoi gran­
di imprenditori di trasporti marittimi in particolare non è senza rapporto 
profondo con una certa tendenza al gioco e alla seduzione dell’ a occasione 
inattesa ».
b) Il senso del valore umano, insieme alla comprensione profonda del 
prossimo e delle possibilità concrete limita sovente gli eccessi di una men­
talità che sarebbe puramente speculativa. Molte imprese hanno scelto di 
presentarsi come « le più moderne e quindi le più sociali », qui più fre­
quentemente che negli altri paesi semisviluppati.
c) Qualità estetica, eleganza del prodotto e sua finitura servono pu­
re da tema nelle imprese ateniesi e delle grandi città evolute. In campi 
come quello tessile e nelle diverse branche dell’artigianato questa menta­
lità è particolarmente marcata.
C o n c l u s io n i
Se vogliamo prevedere l ’avvenire economico della Grecia nel corso 
dei prossimi anni possiamo affermare che lo sviluppo economico in sè 
stesso è indubbio. Allo stadio del semisviluppo d’altra parte la crescita 
è relativamente facile perchè il movimento è grandemente innescato. Per 
la Grecia tuttavia facilitazioni particolari risultano dalle circostanze :
La sua popolazione particolarmente adattabile beneficerà senza dub­
bio più di altre dei rapporti con l ’Europa occidentale e i cambiamenti di 
mentalità rispetto a un passato meno dinamico saranno probabilmente 
rapidi. Nelle grandi città e segnatamente ad Atene i cambiamenti este­
riori e di psicologia sono già spettacolari.
L ’ondata del turismo, che già raggiunge la Grecia e andrà crescen­
do nei prossimi anni accelerà senza dubbio la trasformazione. Le istalla­
zioni turistiche, e il rafforzamento e l ’accelerazione dei mezzi di traspor­
to a esse correlativi sono destinati a costituire un moltiplicatore del red­
dito di primo ordine per il settore terziario per molti anni. Questo sarà
un prezioso contributo al progresso del Paese. Occorre tuttavia che la fe­
lice evoluzione sfoci in nuove strutture ottimali per l ’economia greca : 
occorre in particolare che l ’ industrializzazione avvantaggi pienamente il 
Paese e che sia trovata una giusta misura tra la partecipazione dei capitali 
stranieri e di quelli greci; la classe industriale degli imprenditori greci 
deve pure accrescersi. In verità essa attualmente non esiste che in pochi 
settori.
E ’ possibile una crescita economicamente e umanamente equilibrata. 
Questo progresso non può realizzarsi in Grecia che in un ambiente di li­
bertà e di sviluppo della persona umana. Non si deve d’altra parte dimen­
ticare che l’Europa ha un debito di cultura e di civiltà verso la patria 
degli elleni, e che questi vincoli sorpassano largamente la questione dei 
semplici rapporti economici.
P ie r r e - L o u is  R e y n a u d
Université de Strasbourg,
Faculté de Droit et des Sciences Economiques.
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VERS UNE EPISTEMOLOGIE MONETAIRE : 
LES TRAVAUX DE P. DIETERLEN
i ere P a r t ie
I. I ntroduction : I. Science et morale. — 2. L ’environnement épistémologique.
II. L es Débouchés : 3. Genèse du capital, histogenèse des capitaux.
A. La théorie des débouchés.
4. Le mécanisme. — 5, 6. Ses enseignements. — 7. Sa nature : doctrine ou ana­
lyse ? économique littéraire ou mathématique ? — 8. Une description de l’acti­
vité économique. La productivité, le déséquilibre : la complémentarité antago­
nique et l’objet bi-spécifié.
B. Le principe de l ’alternance de l ’expansion et de la contraction.
9. La logique de l ’énergie et l ’alternance. — 10. De l ’objet bi-spécifié au système.
I
Que tant de pages nous entretiennent d’une « crise » de l ’économie poli­
tique ou des « malaises » qui l ’affligent, n’a pas fini de nous surprendre. 
Non point que la pensée économique ne soit restée soumise à cette ortho­
doxie dont Keynes parlait déjà et selon laquelle tout se définirait par un 
principe d’autorité. Il n’est, pour s’en convaincre, que de prendre parti pour 
l ’oeuvre d’un Dieterlen. Ce à quoi les présentes pages ne pourront nullement 
prétendre : en dépit des apparences, elles pêchent d’abord par leur brièveté. 1
1. — Ferons-nous scrupule de prononcer déjà que, pour être ceux d’un 
homme de science, les travaux de P. Dieterlen sont dotés d’une bien grande 
portée morale? Voilà, certes, qui ne conduit pas à restreindre l ’horizon. Un 
horizon foisonnant de richesses conceptuelles dont il est impossible de dres­
ser ici l ’inventaire et entre lesquelles la sélection opérée pour la circonstance 
est tout arbitraire. Le raffinement dans l ’analyse trouve son prolongement 
dans la forme d’expression. Et pourtant jamais ne transparaît la moindre 
marque d’une « préciosité » dont il arrive qu’elle soit justement reprochée 
au technicien par 1’« honnête homme », lequel se flatte d’avoir avant tout 
« les pieds sur la terre ».
Rassurons le lecteur. Notre propos entend se limiter au seul aspect tech­
nique de l ’oeuvre en question. La moralité, au demeurant, se révèle imma-
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nente au déploiement d’une science qui, au terme de ce que d’aucuns nom­
ment un « retournement des perspectives », reprend à s’intéresser aux ac­
tions de l’homme. Si elle débouche sur une éthique des rapports sociaux, 
c’est de manière fortuite. Est-elle normative, ce n’est qu’ im p lic item en t. Qu’il 
en soit ainsi grâce à une extrême fidélité dans l ’observation empirique dou­
blée d’une scrupuleuse vérité dans la construction rationnelle, notre auteur 
l ’affirmerait sans doute puisqu’il s’autorise de l ’opinion professée avec éclat 
par Einaudi pour soutenir qu’« une chaire d’économique n’est pas une chaire 
de morale » (*).
Paradoxalement donc, la reflexion la plus profonde conduit à la con­
ception la plus commune, longuement développée par J. L a c ro ix  (1 2), selon 
laquelle «toute la moralité consiste dans l ’obéissance à la loi». E ’écono- 
miste prend alors possession de ce « savoir scientifiquement contrôlé » dont 
F. Perroux dit que, patiemment, il « analyse et réduit les tensions entre les 
hommes dans leur effort collectif pour aménager rationnellement toutes les 
énergies cosmiques au service de toutes les énergies qui méritent d’être ap­
pelées humaines » (3). Cette thèse, qui peut être celle de l ’ im p éra tif catégo­
riq u e , il n’est pas de discipline qui n’ait, plus que la nôtre, intérêt à l ’ac­
cueillir. Face aux assauts de tant de charlatans, l ’économie politique se doit 
de découvrir ses lois.
2- — Est soulevé ainsi le problème épistémologique. Car tous les ar­
rangements ne peuvent être tenus pour des lois. On comprend la perfide 
séduction des schématisations rapides où le manque de rigueur et, si besoin 
est, la restriction du champ de l’observation créent l ’illusion de ce déter­
minisme dont J. Ullmo ne retiendrait que le dogmatisme pour le taxer 
d’étranger à la science (4). Ici, au contraire, à ne pas faire état de la minutie 
avec laquelle ont été respectées les exigences de la construction des objets 
scientifiques, de ce que G. G. Granger baptise les « enchaînements de l ’éco­
nomique littéraire » (5), c’est à nous qu’un manque de rigueur serait impu­
table. Immergées dans l ’histoire, valables pour un complexe donné de cir­
constances, les « théories » qui nous sont proposées — leur auteur est le 
premier a le dire — ne sont nullement douées de force d’interprétation dé­
finitive. Il est en économie comme ailleurs des invariants qui conditionnent
(1) Cf. P. Dieterlen, « Un problème actuel, la répartition du revenu national », 
R e v u e  E co n o m iq u e , janv. 1959» P* 7 4 » b. E inaudi, «Morale et économique», R ev u e  
(l'E co n o m ie P o lit iq u e , mars 1936.
(2) Cf. J. L acroix, P erso n n e et am our, Paris, Ed. du Seuil, 1956, p. 35.
(3) Cf. F. Perroux, L ’ économie du X X e siècle, Paris, P.U.F., 1961, p. 10.
(4) ) J .  UttMo, en effet, distingue le déterm in ism e-m éth o d e  qui guide la recherche du 
déterm in ism e-dogm atism e  qui fait seulement violence à Pesprit. Cf. L a  pen sée scientifique  
m o dern e, P a ris , Flammarion, 1958, p. 164.
(5) Cf. G. G. Granger, Méthodologie économique, Paris, P.U .F., 1955, p. 335.
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des relations répétables. Que leur présentation ne se soit pas imposée à tous 
pareillement est un fait auquel on ne manquera pas d’objecter que l’écono­
miste n’agit jamais pour son seul compte, que le métier finit par triompher 
des personnalités. Samuelson va jusqu’à conclure que cela seulement rend 
possible le rêve d’une science économique (6).
Ces relations posées, le cadre contenant établi, la matière contenue, plus 
fragmentée, est également plus spontanée. Sont ainsi mis au jour deux ty­
pes complémentaires de propositions. Les unes peuvent prétendre au titre 
de générales : bien que celui-ci ne soit jamais invoqué par leur auteur, nous 
ferons figurer dans cette catégorie la théorie des débouchés que prolonge 
le principe de l’alternance de l’expansion et de la contraction, puis la théorie 
du profit. Nous constaterons, une fois encore,, que l ’inédit se fonde sur un 
existant parfaitement pénétré, même si son maître C. Rist dit de P. Dieter- 
len, dans son compte-rendu de l ’ouvrage où sont présentés, entre autres, ces 
morceaux de bravoure, qu’il « ne laisse jamais son indépendance d’esprit 
plier devant aucune autorité, qu’il s’agisse de celle de Keynes ou de celle 
de J. B. Say » (7). Les autres propositions se prêtent davantage à une cer­
taine dialectique du vécu. Selon le terme même dont P. Dieterlen qualifie 
sa théorie des fluctuations monétaires que précéderont les grandes lignes 
d’un principe du développement, elles constituent de simples « appareils ex­
plicatifs ».
N ’imaginons pas, pour autant, que la causalité y soit transgressée. Bien 
au contraire, la compréhension des liaisons qui transcendent les constata­
tions empiriques et régissent les phénomènes est menée avec une rare exi­
gence qui, à défaut de s’attirer toutes les sympathies, satisfait la raison. Au- 
delà de l ’apparence agissent ainsi des causes nécessaires qui peuvent n’être 
pas suffisantes et constituent plutôt des incitations. Plus avant se tient le 
déterminant, cette cause que le logicien qualifie simplement de majeure et 
dont l ’économiste montre que, pour être réalité du Monde Intelligibile de 
Platon, elle n’en éclaire pas moins la banalité quotidienne.
Ce qui ne gâte rien lorsqu’il s’agit — pour terminer ce liminaire — de 
marquer la portée d’un appareil à l ’aide duquel s’effectue le déplacement de 
l’abstraction de l ’équilibre vers la conception fondée sur l ’association de la 
notion d’évolution à celle de création qui rend compte en particulier des 
« dénivellations brutales » (8). Et si, comme nous sommes incités à le croire, 
la coordination causale, même la mieux fignolée, ne suffit pas à définir le 
point de vue dynamique, s’il faut également qu’au temps cosmologique soit 
substitué un temps psychologique marquant bien 1’ « aptitude de l’homme à
(6) C f .  P .  A .  S amuelson, a L e  r ô le  d e s  é c o n o m is te s  » , E s p r it ,  j a n v .  19 5 9 , p .  73 .
(7) C f .  R e v u e  d’E co n o m ie  P o lit iq u e ,  j a n v .  19 4 7 , p . 17 8 .
(8) P o u r  u n  r e c e n s e m e n t  d e s  a s p e c t s  d e  l ’o p p o s it io n  s t a t iq u e - d y n a m iq u e  à  la q u e l le  
n o u s  n o u s  r é fé r o n s ,  c f .  G .  G .  Granger, op. c it., p .  16 2 .
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vivre hors du présent », il suffira d’alléguer que, chez notre auteur, la réfé­
rence à cette conceptualisation est non seulement exclusive mais qu’elle est 
soutenue par la solidarité qui la lie à la fonction monétaire. Fonction souve­
raine d’une monnaie qui est « un pont entre le présent et l ’avenir » (9) et 
dont Marjolin dit qu’elle « permet de passer de la statique à la dynamique, 
d’un système en équilibre stable à un système susceptible de présenter des 
mouvements généraux des valeurs et des quantités » (10 1), à une dyn am iq u e  
du d éséq u ilib re , par conséquent, comme l’est, en premier lieu, celle des 
débouchés.
II
3- — On peut se demander comment une telle construction vise le ca­
pital. Ne s’agit-il pas d’une notion essentiellement statique? L ’analyse mo­
derne ne remettant point l ’affaire en cause, c’est ce qui reste enseigné (“ ). 
Reconnaître l ’hétérogénéité d’une substance n’est pas, en effet, revoir la 
définition d’une nature. Fut-elle transitoire comme celle de Schumpeter, 
l ’idée d’un capital opposé au monde des biens concrets (12) confère pourtant 
au concept la valeur opératoire que chacun lui refusait jusque là. Ce n’est 
pas uniquement que Schumpeter voit m ie u x , mais qu’il regarde avan t, à ce 
stade où le capital, s’il est déjà un stock, ne s’applique qu’à un pouvoir 
d'achat. L ’essentiel est dit dans la mesure où se trouvent suggérés les con­
tours d’une théorie du capital.
Pour P. Dieterlen qui en dégage la substance, loin d’être une inspira­
tion, les travaux de son illustre devancier ne sont que la fortification dans 
une position tenue dès 1936 (13), alors que paraissait à peine la traduction 
de l ’E n tw ic k lu n g . Du reste, chez Schumpeter, et moins encore chez ses 
prédécesseurs, aucune lumière n’est jamais faite sur la gen èse  du capital 
dont il convenait pourtant d’élucider d’abord toutes les implications.
Qu’est-ce, en effet, que créer un capital? A quel moment dira-t-on qu’un 
capital est né? Admettre qu’il l ’est dès que deux volontés s’accordent en vue 
de procéder à un échange signifie que l ’analyse du mécanisme des échanges 
et celle de la formation du capital se rejoignent. Précise-t-on que le plus 
courant de ces échanges est monétaire, ajoute-t-on que monnaie et temps 
sont un facteur unique? C’est affirmer que la théorie du capital recouvre 
une théorie des échanges non simultanés qui attribue toute leur importance
(9) Selon l ’expression de C. R ist , H isto ire des doctrines re la tiv es  au crédit et à la 
m o nn aie , Paris, Sirey, 1938, p. 329.
(10) Cf. R. Marjoun, P r ix , m onn aie et pro ductio n , Paris, P.U.F., 1949, p. 69.
(11) Les définitions proposées dans les manuels ne sont-elles pas, toutes, res tr ic t iv e s ?
(12) Cf. J. Schumpeter, T h éorie de l ’ évo lution  économ ique, Paris, Dalloz, 1935, p. 391.
(13) Cf. P. Dieterlen, <t Endettement et productivité », R e v u e  d ’E con o m ie P o lit iq u e , 
n. 4 et 6, 1936.
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à l’absence de coïncidence entre la prestation et la contre-prestation, ainsi 
qu’à l ’opération de crédit qui les relie. « Tout échange non instantané, dit 
P. Dieterlen, donne ipso facto naissance à un capital de valeur égale à celle 
des prestations échangées » (14 15). Est enfin proposée une définition extensive 
du capital.
Il n’est pas nécessaire d’insister sur ce qu’en contraste avec les sim­
plifications bienveillantes des spécialistes de l ’économie « réelle » nous ap­
pellerons, comme G. Fain (ls), la spontanéité de la création du système mo­
nétaire. «Au commencement était le crédit» (16). Aujourd-hui encore et 
plus que jamais, s’il se peut, celui-ci commande la formation des capitaux. 
De sorte que la question se pose de savoir s’il n’y a pas là matière à mettre 
en doute l ’interprétation la plus courante selon laquelle l ’investissement 
procéderait de trois opérations centrées sur la fonction d’épargne : constitu­
tion, transfert et utilisation. Il y a d’abord que le problème se trouve trans­
posé du plan de la genèse à celui de V histogenèse des capitaux (17) :
a. Entre capital et structure existe une liaison essentielle. Si l ’épar­
gne modèle la structure, ce n’est jamais qu’à la longue. A court terme au 
contraire, la structure conditionne l ’épargne, si bien que les perspectives 
ouvertes par ce traditionnel facteur de formation du capital ne sont que 
« celles d’une route qui se poursuit » (18).
b. Entre capital et crédit existe une liaison fonctionnelle. De tous 
les temps, l ’action du crédit est autant celle de tous les endroits, elle s’ins­
crit aussi bien dans toutes les circonstances. D’épargne est-elle constituée? 
Le crédit la mobilise. Est-elle excessive? Il la compense. Insuffisante? Il 
y supplée (19). Lui seul est capable de modifier cette structure qui est un
(14) Cf. P. Dieterlen, A u -d elà  du ca p ita lism e, Paris, P.U.F., 1946, p. 22.
(15) Cf. G. F ain, L a  lutte contre l’ in fla tio n , Paris, Payot, 1947, p. 9.
(16) Cf. A u -d elà  du ca p ita lism e, op. cit., p. 45 et p. 50 cette citation de P. Genin : 
« L ’avenir étant en cause, le premier échange fut une opération de crédit réciproque, 
le premier marché fut un marché à terme ». Cf. L e  tem ps et l ’ économ ie, Paris, Lib. 
Gle de Droit et de Jurisprudence, 1945, p. 26.
(17) Objet de la deuxième partie de A u -d elà  du capita lism e, op. cit.
(18) Cf. ib id ., p. 197: « L ’épargne crée moins du neuf qu’elle ne rénove». Dans le 
monumental « bilan » qu’il consacre à l ’investissement — Paris, M. Rivière, 1957 — 
P. Dieterlen ajoute : « De ce que l ’épargne p réc èd e , dans la plupart des cas, l ’investis­
sement, on ne peut pas déduire qu’elle l ’engendre (p. 151). Puis il conclut, p. 158 : 
— A court term e, l ’investissement a recours principalement au crédit... — A p lu s long  
term e  — et c’est ce qui permet aux opérations de crédit de se dénouer normalement — 
l’épargne intervient comme relais. A défaut d’épargne volontaire, l ’évolution des prix 
provoque une épargne « forcée » qui en tient lieu. — A très lo n g  term e, enfin, il est 
évident que tout investissement a une contrepartie sous forme d’épargne. En ce sens, 
mais en ce sens seulement, la thèse classique est inattaquable.
(19) Cf. P. Dieterlen, L ’ in v estissem en t, op. cit., p. 144. Sur tout ceci, cf. Ch. IV : 
« Les moyens de l ’investissement ».
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p o t e n t ie l .  En ce sens, lui seul remplit une fonction in n o v a t r ic e .  Qu’avec 
Schumpeter, P. Dieterlen l’associe à celle de l ’entrepreneur, n’est que mieux 
l ’opposer à la fonction c o n s e r v a t r ic e  de l ’épargne, y rattacher plus valable­
ment une définition, là aussi extensive, du crédit.
Par le biais de ces définitions prennent pied sur la scène où ils vont 
à présent évoluer : d’une part, un entrepreneur-innovateur qui utilise prin­
cipalement l ’argent des autres. Ce dont il est doté, c’est essentiellement 
d’intentions, de flair, voire de génie. Quant aux risques que son entreprise 
comporte, il les vend à ceux qui la financent : banquier ou capitaliste qui 
constituent, d’autre part, les prêteurs-conservateurs. Ee crédit qu’ils dispen­
sent s’inscrit partout au passif du bilan de celui qui en dispose. Il est « ma­
chine a explorer le temps » (20) : alimentée par l ’optimisme foncier de son 
utilisateur, celle-ci permet de fabriquer du capital à partir du revenu. Bien 
que plus ample, nous allons voir que le « mécanisme des débouchés » (21), 
au sein duquel cette machine s’insère, ne néglige rien du détail.
A. T h é o r ie  d es  d éb o u c h és
4- — Le débouché se fonde sur la double complémentarité que livre sa 
définition : une complémentarité révélée par la c o e x is t e n c e  de deux aspects; 
une complémentarité marquée par la s u c c e s s io n  des trois phases du méca­
nisme.
Entendu, en effet, comme « le transfert d’une richesse par la mise en 
oeuvre d’un crédit en vue de la satisfaction d’un besoin », le débouché est 
d’abord chargé d’une signification m a t é r ie l le  : celle qui traduit sa forma­
tion et se réfère au « transfert d’une richesse ». S ’y superpose une signifi­
cation m o n é t a ir e  attachée au financement du débouché, c’est-à-dire à la 
« mise en oeuvre d’un crédit ». Ainsi se présente la phase in i t ia le .  Carac­
térisée par un accroissement conjoint de la « richesse capitalisée » et de 
l'endettement (22), elle engage à disjoindre le meilleur équilibre matériel et 
le déséquilibre financier auxquels elle conduit à la fois.
Ce déséquilibre, c’est au cours de la phase t e r m in a le  — phase de désen­
dettement — qu’il se trouve normalement compensé. Normalement, car il 
ne l ’est qu’autant que le débouché comporte la possibilité de la contrepresta- 
tion qui marque le désendettement, possibilité de satisfaire un besoin. En 
d’autres termes, le déséquilibre n’est compensé que dans la mesure où le
(20) Cf. A u -d elà  du ca p ita lism e , op. cit., Ch. XI : « La fonction créatrice du crédit ».
(21) Cf. ib id .. Première partie.
(22) « Mais au fait qui donc ignore que capitalisme et endettement vont de pair ? A 
tous les stades de son développement le capitalisme a été accompagné d’une expansion 
du crédit, c’est-à-dire d’un endettement généralisé qui a fini par prendre des proportions 
gigantesques ». A. Amar, « Philosophie de l ’argent », L a  Ne f ,  juin 1953, p. 143.
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débouché est productif, dans la mesure où il possède 1’« aptitude à former 
une richesse susceptible de trouver un débouché)). A la différence, donc, 
de la phase initiale, aucune relation nécessaire ne lie plus l ’endettement à 
la richesse capitalisée. Ou bien la productivité du débouché est avérée : la 
phase terminale se traduit p>ar une diminution de l ’endettement sans que 
se modifie le volume de la richesse capitalisée. Ou bien la créance est irré­
couvrable : les deux volumes se contractent à la fois.
Ces deux possibilités sont-elles les seules qui se puissent concevoir? Si 
l’on prend soin de distinguer endettement apparent qui est endettement 
brut et l ’endettement réel ou net, il ressort, au contraire, que l ’évolution la 
plus courante procède, en fin de compte, d’un accroissement unilatéral, et 
en tout cas plus que proportionnel, de la richesse capitalisée. C’est ce que 
la phase intermédiaire met en évidence et qui tient à la transférabilité et 
à la divisibilité des créances, à la circulation des crédits.
5. — De telles vues complètent, beaucoup plus qu’elles ne combattent, 
les traitements analytiques qui lui ouvraient la voie. N’est-ce pas d’ailleurs 
de cette continuité que l’auteur de la théorie des débouchés nous instruit 
lorsqu’il nous invite à faire avec lui la remarque qu’« entre la théorie clas­
sique des débouchés qui néglige le facteur temps pour mettre l ’accent sur 
l ’équilibre et la théorie de Keynes qui réintègre le trinôme monnaie-temps 
et risque, mais qui laisse dans le vague le mécanisme des échanges, il y a 
place pour une position tierce » ? (23). Confessons la difficulté à revenir sur 
un argument dont, en si peu de mots, la substance est si bien extraite : 
les enseignements qui nous sont livrés, le maître, en somme, les a recueillis 
avant nous.
Envisagée sous son aspect doctrinal, la théorie des débouchés offre une 
quadruple matière :
i° matière à préciser la pensée classique. A la lumière nouvelle, la « Loi 
des débouchés » s’énonce : « Les produits (phase initiale) s’achètent avec 
des produits (phase terminale) ». De la même façon que pour Walras : « le 
coût des services producteurs (phase initiale) est couvert par le coût des pro­
duits (phase terminale) ». L ’introduction du temps, « donnée immanente », 
a donc pour résultat d’écarter l ’hypothèse irréelle d’une adaptation instan­
tanée de l’offre à la demande.
2° matière à enrichir la pensée classique dans l ’adjonction d’une phase 
intermédiaire qui fait intervenir la monnaie. Non point simplement l ’ins­
trument des échanges acquis pour être dépensé, qui — A. Paquet l ’a bien 
montré (24) —  laisse subsister l ’égalité prix = coût = revenu = dépense.
(23) Cf. A u -delà  du capita lism e, op. cit., Ch. II : » De J .  S. Say à Keynes ».
(24) Cf. A. Paquet, L e  conflit h istorique en tre  la loi des débouch és et le p rin cip e  de 
la dem an de e ffective , Paris, A. Colin, p. 107.
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Mais aussi, sans prétendre cependant, comme les mercantilistes, qu’elle ne 
soit que cela, la réserve de valeur que suppose l’échange non simultané. La 
monnaie, sans laquelle nul débouché et, partant, nul capital ne se forment, 
n’apparaît donc pas assortie des trois seules fonctions que, depuis Aristote, 
on lui reconnaît. Elle se révèle, en effet, sur un ton non moins apodictique :
a. facteur de déséquilibre,
b. élément compensateur du déséquilibre
c. et instrument d’altération des valeurs (25).
3° La théorie des débouchés donne également matière à g én éra liser  
une Théorie Générale qui, en conformité d’ailleurs avec son titre, n’a en 
vue que l’emploi, l'intérêt et la monnaie. P. Dieterlen, lui, replace au cen­
tre du débat la question qui n’a jamais cessé d’être primordiale: celle des 
débouchés.
4° matière, enfin, à d yn am iser  la pensée keynésienne, puisque celle-ci, 
pour n’avoir envisagé qu’une « évolution émergente » fondée sur la consi­
dération d’un temps sans structure, contenu d’un bloc dans des anticipa­
tions, n’est parvenue à dégager qu’une « métastatique » (26).
Tel est donc le premier aspect de la construction qui nous occupe et 
dont nous avons dit qu’il était doctrinal. On ne s’y sera pas trompé. Loin 
d’être jalonnée par quelque inclination, de celles qui portent à ces « dévia­
tions parfois surprenantes », la voie suivie est en tout point conforme à celle 
que trace une vocation économique digne de ce nom (27 28). La doctrine, ainsi 
que D. Villey le rappelle, n’est après tout qu’un « enseignement » et les 
prolongements qui lui sont assignés peuvent aussi bien fournir prétexte au 
plaidoyer, aliment à l ’apologète, que doter la science économique d’un nou­
veau moyen d’ an alyse. Envisagée sous ce deuxième aspect, en quelque sorte 
instrumental, nous rapporterons que la théorie des débouchés ouvre une 
triple voie de passage (2S) :
i° voie de passage entre micro et macro-économie « par un reclassement 
des phénomènes en fonction de chacune des trois phases initiale, terminale 
et intermédiaire ». Condamnée la notion keynésienne d’offre et de demande 
globales qui table sur une additivité que le bon sens récuse (29), il convient 
de parler de débouché individuel et débouché global.
(25) Cf. P. Dieterlen, A u -d elà  du ca p ita lism e , op. cit., p. 105 et «La monnaie 
auxiliaire du développement », R ev u e  E co n o m iq u e , juil. 1958, p. 544.
(26) Cf. A u -delà  du capita lism e , op. cit., p. 40; G. L u TFalla, «L a  querelle des 
classiques et des modernes », R ev u e  d JE co n o m ie  P o lit iq u e , juin 1947.
(27) Cf. P .  Dieterlen, « La pensée économique : doctrine ou analyse ? », R evu e  
E co n o m iq u e , mai 1955.
(28) Cf. A u -d elà  du capita lism e, op. cit., p. 96.
(29) Ib id ., p . 3 3 .
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2° voie de passage entre l ’évolution matérielle qui ressortit à l ’infrastruc­
ture de la vie économique et l ’évolution financière qui ressortit à sa super­
structure. Et si le capital matérial trouve son expression dans l’endettement 
net considéré ex post, c’est que la superstructure mesure, en quelque sorte, 
l ’efficience de l ’infrastructure.
3° voie de passage entre activité économique quotidienne et formation 
ou destruction des capitaux. Au sein de l’inégalité endettement nouveau — 
endettement irrécouvrable, ces mouvements, en effet, se traduisent respec­
tivement par une plus grande ou une moindre valeur du premier terme.
6. — Il n’était pas indifférent qu’un tel effort de clarification s’inté­
grât ou une s’intégrât point à un corpus dont nous ne doutons pas qu’il est 
familier à ceux qui ont pour mission de répandre des idées dans un public 
que l ’improvisation ne trouble nullement. A ce titre, P. Dieterlen eût pu se 
flatter de dissiper bien des malentendus. Car, si nul théoricien n’a mieux 
que lui ressenti, n’a en tout cas consenti plus honnêtement, que le temps 
n’était plus à l ’innovation, il faut accorder que nulle démarche n’est plus 
hardie que la sienne dans l ’affinement de travaux saisis au sein d’une mul­
titude aussi impressionnante que significative à ses yeux.
A reprendre, comme ici, les problèmes à leur ébauche, il n’est pas dou­
teux que la vigoureuse « thématisation » qui en émerge ne suscite un jour 
et — qui sait? — avant que nous soyons tous morts, quelque dessein pra­
tique. Notre auteur, de toute façon, ne figure pas dans les rangs de ces 
esprits impatients, soucieux de popularité, celle-ci dût-elle être acquise au 
prix de quelque faux semblant (30). Perméable au doute que nous qualifie­
rons de politique, il n’ignore pas le temps que requiert le déracinement de 
l’idée surannée. Ce qui, faute de mieux, nous fait nous reporter à ce que 
certains taxeront de prétention : l ’idée — dont le contraire n’a pourtant pas 
été démontré — selon laquelle ce n’est que là où son assise est la plus large 
qu’une science peut éclairer un art qui en soit un.
N ’ont cependant pas fini de se chicaner les tenants de deux positions 
jugées, bien entendu, antagoniques. Ea première est tenue par ceux qui 
se veulent aujourd’hui «libéraux dans l’âme ». Pour eux n’existe qu’un 
seul moteur de la richesse: la consommation. I,a position plus classique at­
tribue le même rôle déterminant à la production; elle n’est pas pour déplaire 
â l ’ingénieur ni au faiseur de plans. Prétendre que la conclusion ne se dé­
gagera jamais que d’une option spécifiquement politique, n’est pas seule­
ment avancer que, parvenue au stade de la mise en pratique, celle des deux 
thèses qui prévaudra sera celle que l’homme le plus en renom ou la meil­
leure équipe cautionneront. C’est rappeler aussi qu’assez de grands esprits
(30) Il n ’est que de se reporter à P. Dieterlen, « De l ’expérience Poincaré au Plan 
Rueff », Economie et Humanisme, sept.-oct. 1959.
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n’ont pas attendu la démonstration pour affirmer, les uns — avec Walras 
et son continuateur Demaria — qu’une interdépendance générale lie les élé­
ments qu’ils voient converger à l ’occasion de l’échange; d’autres — avec 
Samuelson — que l'investissement induit par la consommation qui le pré­
cède est inducteur d’une consommation qui le suit; P. Dieterlen, qu’il est, 
en marge, une «genèse mutuelle de l ’épargne et de l ’investissement» (31 32).
Ce n’est pas tout. Il faut avouer, en effet, que nos extrêmes ne répu­
gnent point à se rejoindre au point où ils entonnent en choeur l ’hymne à 
l ’investissement. Pour ne fixer du regard que la grandeur et le bien-être, 
ces hommes avides de panacées ne voient-ils pas trop vite un peu trop loin? 
Car, enfin, ce n’est qu’en vertu de l ’effet médiat de l ’investissement qu’un 
produit nouveau vient s’ajouter aux produits déjà existants. L ’effet immédiat, 
lui, est déséquilibrant, au moins dans l ’hypothèse que nous retiendrons seule 
— et on le comprendra — où la dépense globale égale, encore qu’elle n’ait 
pas tendance à gagner de vitesse, le revenu global. L ’investissement, en 
somme, agit ainsi que la monnaie dont il procède : facteur de déséquilibre, 
l ’investissement additionnel l ’est lorsqu’il s’exerce dans le cadre de l’état 
stationnaire; élément compensateur du déséquilibre, il l ’est, soit qu’il agisse 
au sein d’une économie déprimée, soit qu’on l’envisage au terme de son 
processus de création. Instrument déstabilisateur, il l ’est toujours de par la 
conjonction de ces trois effets successifs :
— effet déstabilisateur immédiat de l ’équilibre des revenus,
— effet déstabilisateur de la conjoncture,
— effet déstabilisateur de la structure (33).
Qu’on ne croie pas que ces détours nous éloignent du sujet auquel — 
nous l’avons dit — nous souhaitons nous limiter. Ils attestent, pour le cas où 
le besoin en serait, de l ’étendue de la portée, de la généralité du sens qui 
doivent être reconnues à la théorie des débouchés. Et il faut bien admettre 
que l’affaire est d’importance alors qu’une « personnalité hautement repré­
sentative » n’a pas craint d’affirmer, selon les termes rapportés par notre 
auteur (33) que l ’investissement était « le meilleur moyen de lutte contre 
l ’inflation », alors que la subtile politique de 1’« expansion sans inflation » 
a pu si promptement se changer en un slogan de bas étage. On en vient 
ainsi à se préoccuper de ce que les résultats d’une réflexion assidue sur les 
grands thèmes économiques du moment n’aient point encore pénétré dans 
le domaine public. Et encore, de ces thèmes, ne tenons-nous présents que 
ceux qui sont aussi des sujets de préoccupations pratiques. « L ’économie
(31) Cf. L 'in v e s t is s e m e n t , op. cit., p. 150.
(32) Cf. ib id ., Ch. II I  : « Les effets de l ’investissement ».
(33) Cf. P .  Dieterlen, « La politique monétaire française », R e v u e  E co n o m iq u e , 
juil. 1957, p. 628.
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politique, dit P. Dieterlen, n’a pas encore trouvé son La Fontaine » (34). On 
ne s’étonnera donc pas qu’une morale souvent suspecte soit toujours livrée 
sans fable.
7- — Chez qui s’est enrichi au contact de la première partie de Au-delà 
du capitalisme, chez qui s’est laissé gagner par sa morale, il ne nous étonne­
rait pas que la tentation soit venue de bâtir la fable en rebâtissant l ’écono­
mie politique. Entendons bien qu’il s’agit seulement d’une révision du cadre 
de sa présentation. Il ne saurait être question de réfléchir encore « sur la 
nature et la signification de la science économique », pour parler comme 
Robbins : en leur état actuel, toutes deux se situent, hors de quelque con­
ception singulière, dans l ’axe d’une pensée profonde et probablement venue 
à maturité depuis deux siècles qu’elle s’exerce. Comment croire, au sur­
plus, que s’agissant d’appréhender un seul et même monde, tel point de lec­
ture puisse être préférable à tel autre?
Il est vrai que dans la prospection des voies d’accès à une vérité qui 
soit mieux que majestueuse la pensée scientifique moderne (35) met en avant 
l ’idée d’une interprétation. Tout comme F. Perroux dit du « regard avant 
analyse » qu’il choisit, qu’il arrange provisoirement les objets de l ’enquê­
te (36 378). Ceci, en somme, dans l ’attente de l ’établissement d’un consensus 
qui valide la démarche. Car, ainsi que G. Bénézé le constate (3i), « devant 
les premiers succès, l ’opinion s’intéresse ». Mais encore faut-il, à défaut 
d’une vérification dont nous avons vu qu’elle pouvait être longue, que soit as­
surée une cohérence interne, le plus sûr critère de valeur de la connaissance 
acquise.
De cette cohérence, dont J. Ullmo nous dit qu’elle est seule suscep­
tible de mettre au jour des constructions toujours plus « complètes », il n’est 
pas d’exemple plus éloquent que celui que P. Dieterlen nous donne. Et 
lorsqu’il scelle les parties, jusqu’ici isolées, de l ’édifice théorique, il n’a 
pas seulement en vue la « clef de voûte ». La difficulté est peut-être grande, 
ainsi que Granger le prétend, de « philosopher sur les procédés de la science 
economique sans philosopher sur les buts de l ’activité économique » (3S), 
mais l ’enjeu est là : la vérité forme corps.
Ce dont l ’économie politique a le plus grand besoin, serait-ce, en som­
me ce dont elle se préoccupe le moins? Loin de nous de dédaigner certaines 
entreprises récentes, couronnées au reste de tout le succès qu’on en pouvait 
attendre. Fait de théoriciens, et non des moindres : Samuelson, Hicks, De-
(34) Cf. A u -d elà  du  ca p ita lism e, op. cit., p. 5.
(35) Cf. J .  Ullmo, op. c it., pp. 178 e t  s.
(36) Cf. F. Perroux, E co n o m ie  et so ciété, Paris, P.U .F., i960, p. 24.
(37) Cf. G. Beneze, L a  m éth ode ex p é r im e n ta le , Paris, P.U.F., 1954, p. 6.
(38) Cf. G. G. Granger, op. c it., p. 17.
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maria, elles visent justement à « percer la théorie générale que suppose la 
constatation de convergences entre les traits centraux des théories partiel­
les » (39). De tels exercices, passablement abstraits, procèdent d’un appareil 
mathématique non négligeable. On comprend qu’ils n’aient pas trouvé tout 
l ’écho qu’on en pouvait attendre chez les représentants de l ’autre famille 
d’économistes. Celle que, par contraste plus qu’analyse de sa démarche 
d’esprit, on prétend « littéraire ».
P. Dieterlen en dit plus long (40) à propos d’une distinction entre les 
ingénieurs économistes aux sentences rigoureuses, ceux qui « se citent vo­
lontiers et semblent ignorer le reste », et les économistes des facultés de 
droit qui « s’attachent davantage à une érudition critique » et « mettent 
en lumière des aspects que les mathématiciens ne font pas entrer en ligne 
de compte pour la simple raison que ces aspects ne sont pas mathématisa- 
bles ». Par des voies différentes, P. Cesari (41) insiste sur cette même com­
plémentarité nécessaire des voies d’approche de la matière économique, lors­
qu’il conseille de ne pas généraliser Y explication mathématique. Celle-ci 
ne se conçoit que « là où il y a rapport de principe à conséquence ». Où 
sévit l ’indétermination, l ’esprit doit s’en remettre, au contraire, à la com­
préhension et la chercher de « diverses manières ». Si les mathématiques ne 
sont pas inhérentes à l ’économie c’est que « le sens économique se trouve 
indépendant des relations mathématiques», que celles-ci n’y expriment pas 
toutes les structures. D’économie politique est une science croisée. Encore 
n’est-il pas dit que le possibilisme de A. Marchai (42) trouve dans les varia­
bles de hasard une expression adéquate et précise.
Rien d’étonnant qu’il ne soit pas essentiel de mener dans les brumes 
économiques la recherche d’une approximation plus fine. En attendant, il 
y a des chances que les tentatives réitérées engagées dans ce sens ne soient 
à l ’origine de quelques uns des mots piquants que l’économie politique s’est 
attirée en retour. C’est Morazé qui dénonce un « raffinement bizantin » res­
sortissant à une « philosophie de l ’incompréhensible » (43), Bartoli regrettant 
que sa discipline se borne à un « centre de discussion sans importance entre 
des intellectuels distingués que l ’on dit « savants » (44).
(39) C f . P .  A .  S amuelson, Foundations of économie analysis, H a r v a r d  U n iv .  P r e s s ,  
1955 , P- 3-
(40) C f .  P .  Dieterlen, « R a t io n a l i t é  d e  l ’ in v e s t i s s e m e n t  » , Critique, f é v .  i9 6 0 , p .  16 2 .
(4 1)  C f . P .  Cesari, La valeur de la connaissance scientifique, P a r i s ,  F l a m m a r io n ,  i9 6 0 , 
P- 159-
(42) C f .  A . Marchal, Méthode scientifique et science économique, P a r i s ,  D ib . d e  
M é d ic is ,  19 5 2 ,  t . I ,  p . 20.
(43) C f .  C . Moraze, « E c o n o m ie  e t  r é a l i t é s  » , Annales d’Histoire économique et 
sociale, j a n v .  19 4 7 .
(44) C f .  H . Bartoli, Science économique et travail, P a r i s ,  D a l lo z ,  19 5 7 , p .  7.
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« Craignons, déclarait A. Comte, que l’esprit humain ne finisse par se 
perdre dans des travaux de détail ». N’est-ce pas contre cette évolution qu’un 
Dieterlen se dresse? « Tête bien faite» avant que d’être « bien pleine », ce 
qu’il imagine à cette fin, cette « matière imparfaite » comme il la désigne 
lui-même, viendront-ils faire rebondir les travaux de chercheurs mieux rom­
pus que lui à la méthode scientifique? Le lieu est désigné, en tout cas, où 
peuvent à présent s’intégrer des acquisitions vouées sans lui, parce qu’ad­
ventices, à ne se traduire jamais — c’est H. Guitton qui s’en inquiète — 
que par des « rapports académiques » (45).
8. — Que trouve-t-on enfin dans la théorie des débouchés qui puisse inci­
ter à «rebâtir»? Jamais qu’une description de l’activité économique. Et 
pourtant nul ne prétendra longtemps que c’est peu. Car, si sa perspective 
étendue — pour commencer par elle — permet la représentation de l’origine 
aussi bien que du déploiement de la vie économique, son caractère fonda­
mental introduit — plus avant — la foule des implications qui étayent une 
science. Là donc où J. B. Say est resté muet, tout comme Walras du reste, 
où Schumpeter n’a vu qu’une « évolution », P. Dieterlen fait porter son 
regard aigu : l ’état stationnaire des classiques se déduit d’un état p ro g ress if; 
celui-ci s’adapte à E n tw ic k h in g  prolongée par F. Perroux; la même visée 
l ’accorde à l ’état rég ress if. Sont mis au jour les « caractères communs aux 
diverses catégories de mouvements économiques », ceux qui n’avaient pas 
été suffisamment soulignés. « Non que je méconnaisse, précise encore P. Die­
terlen, les caractères propres au mouvement cyclique et au mouvement de 
longue durée, à la crise de structure et à la crise de conjoncture et, en ce 
qui concerne celle-ci, à la crise majeure et à la crise mineure. De ces carac­
tères propres, tout a été dit... » (46).
i°. Commençons donc par le commencement. Des besoins existent que 
les hommes ressentent et que les biens ont vocation à satisfaire. La force 
initiale de toute vie économique est celle qui pousse ainsi, l ’un vers l ’autre : 
A) qui possède un bien doué d’utilité; B) qui ressent le besoin que ce bien 
est précisément apte à satisfaire. La résultante? Un échange. Pour la raison 
qu’il est étroitement subordonné à l ’économie de concours (47) et qu’il est 
ainsi jugé trop « irénique », peut-être entendra-t-on lui substituer la notion 
plus « agoniste » de ren con tre  stratégique (48). On pourra même assortir cette 
dernière d’un « effet de dom in ation  » (49). A la marge, surgira l ’idée sar­
(45) Cf. H. Gu iTTon, L ’ o b jet de l'éco n o m ie  p o litiq u e , Paris, M. Rivière, 1951, p. 81.
(46) Cf. P. Dieterlen, A u -d elà  du ca p ita lism e, op. cit., p. 131.
(47) Cf. F. Perroux, L ’ économ ie du  X X e s ièc le , op. cit., p. 97.
(48) Cf. H. Guitton, « Les rencontres économiques », R e v u e  E co n o m iq u e , nov. 1955.
(49) Cf. F .  Perroux, op. cit., p. 96; « Le dynamisme de l a  domination », Economie 
Appliquée, n. 2, 1950.
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trienne de l ’affrontement de l ’homme et du contre-homme vivant en récipro­
cité négative (s0). Peu importe cette modification du projet humain et, dans 
l ’ordre logique, le passage d’une complémentarité qu’un Bastiat avait pu 
croire harmonique à la complémentarité antagonique (50 1). Aussi bien, le don 
tenu partiellement à l ’écart (52), ce qui nous occupe ici est ce que nous re­
trouvons toujours : de A à B, le transfert d’une richesse qui se « capitalise »; 
de B au profit de A, la naissance d’une dette. Le crédit, la monnaie sont nés. 
Avec eux, le déséquilibre.
Poursuivons. A n’est pas obligé d’attendre le fruit de sa créance. Le 
crédit, marchandise négociable, est utilisé par lui dans une transaction avec 
C, lequel l ’offre à D en contrepartie de nouvelles richesses capitalisées.
Pour finir: A reçoit la contreprestation terminale. De qui? Nul n’a 
pu le prévoir. La productivité jouant pleinement, la compensation intervient, 
l ’équilibre se retrouve. Mais ce n’est que pour mieux repartir.
20. Est-il besoin de préciser que les choses ne vont pas toujours ainsi? 
Tout n’est pour le mieux que dans le meilleur des mondes. Et puisque dans 
le nôtre, où ne s’avère que ce qui est vécu, la description vaut uniquement 
parce qu’elle est féconde, il nous faut passer, ainsi que R. Aron y convie (53) 
de l ’évidence à Yinférence. Deux concepts vont le permettre. L ’examen du 
jeu des forces qu’ils connotent permettra, à son tour, de faire une lumière 
neuve sur bien des vieux problèmes.
Productivité et déséquilibre — puisque c’est d’eux qu’il s’agit — for­
ment un de ces objets bi-spécifiés dont l ’introduction en économique n’est 
pas parmi les moins mérités de tous les titres de gloire que P. Dieterlen s’est 
acquis. Inférer valablement en construisant sur une épistémologie enfin ri­
goureuse est un avancement tel qu’on songera peut-être à y faire coïncider la 
fin de cet « âge infantile » dans lequel ses contempteurs se plaisent à situer 
l ’économie politique.
Mais de quoi s’agit-il au juste? Voyons un peu plus en détail chacun 
des trois points : productivité, déséquilibre, objet bi-spécifié.
a. La productivité est la « principale inconnue du problème économi­
que » (54). Qu’est-ce à dire? Principale, puisqu’elle et elle seule explique 
qu’à son terme le débouché procure effectivement la richesse jusque là sim­
(50) Cf. J . P. S artre, C ritique de la ra iso n  d ia lectiq u e , Paris, Gallimard, i960, p. 207.
(51) C f .  P. Dieterlen, « La complémentarité antagonique, instrument d’analyse 
économique », C ahiers de l ’ In stitu t de S c ien c e  E co n o m iq u e  A p p liq u é e , juil. i960.
(52) Cf. F. Perroux, E co n o m ie et société. C ontrainte - E c h a n g e  - D on, op. cit. ; 
« Le don : sa signification économique dans le capitalisme contemporain », Diogène, 
avr. 1954.
(53) Cf- R- Aron, D im ensio n s de la conscience h isto riq u e, Paris, Plon, 1961, p. 49.
(54) Cf. A u -d elà  du capita lism e, op. cit., p. 62.
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plement escomptée. En rendant possible le remboursement des dettes, elle 
assure simultanément le rétablissement de l ’équilibre rompu lors de la créa­
tion du débouche et la faculté de rebondissement de l’activité économique. 
Inconnue, elle ne l’est pas moins puisque le malheur veut qu’elle échappe au 
discernement humain.
Une évolution générale, pourtant, est manifeste. P. Dieterlen la ré­
sume en une décroissance : la productivité subit le sort de l ’outil qui s’use 
et du besoin qui s’émousse. A. Cotta (53) insiste-t-il sur le fait que, de plus 
en plus fréquemment, la dépréciation fonctionnelle (désuétude) devance la 
détérioration physique (vieillissement), cela ne change pas grand chose: la 
fonction de dépréciation du capital ressortit plus étroitement à ce que P. 
Masse appelle une politique de l obsolescence (°6), mais l ’entrepreneur qui, 
fort des enseignements de la toute nouvelle « économique de l’incertain », 
aura mis sur pied cette politique ne soustraira pas pour autant son entre­
prise à la très vieille loi des rendements décroissants. Il y aurait fort à faire 
pour localiser le seuil de fléchissement des profits à partir duquel la relève 
ne peut plus être opérée d’un endettement par un autre. Surtout, une fois 
ce seuil franchi, de si peu et en quelque part que ce soit, l’improductivité 
est facteur d ’improductivité nouvelle : l ’interdépendance des débouchés, leur 
complexité, leur concurrence, la connivence des créanciers et des débiteurs 
sont autant de traits fondamentaux (5 67 58) qui étayent à suffisance cette pro­
position. Sans oublier bien entendu, le rôle que joueront, là comme ailleurs, 
les anticipations des entrepreneurs-producteurs et leur contagion.
b. Le déséquilibre est le corollaire de l ’inégalité du prix et du coût (68). 
Deux situations vont donc nous retenir successivement.
D’abord, le prix peut être supérieur au coût. Ce qui suffit à définir 
1 expansion. Associe au financement des débouchés et, par conséquent, re­
nouvelé sans cesse, le déséquilibre, ici, apparaît permanent. L ’accroissement 
de 1 endettement qu il traduit affecte les prix : dans le meilleur des cas, il 
les soutient; le plus souvent, il les entraîne à la hausse. Compte tenu égale­
ment des modifications qu’il détermine par là dans les anticipations des 
entrepreneurs-debiteurs, lesquelles ne tarderont pas à devenir déterminantes, 
le déséquilibré est facteur de déséquilibre nouveau.
Mais aussi, le coût peut être supérieur au prix. Ce qui, pareillement, 
suffit à définir la dépression. Permanent, mais mouvant, qu’il était, le désé­
(55) Cf. A. Cotta, L a  d ép réc ia tio n  du capita l et le su jet écon om ique, Paris, SED ES, 
1958.
(56) Cf. P. Masse, L e  ch o ix  d es in vestissem eyits , Paris, Dunod, 1959, p. 45. Cf. 
également J. Desourne, T ech n iq u e  économ ique et g estio n  in d u str ie lle , Paris, Dunod, 
*958 et P. Dieterlen, « Rationalité de l ’investissement », op. cit.
(57) Cf. P. Dieterlen, A u -d elà  du  ca p ita lism e, op. cit., pp. 70 et s.
(58) Cf. P. Dieterlen, ib id ., Ch. VII.
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quilibre se fige. Il apparaît à présent acquis une fois pour toutes. Et chacun 
d’attendre sa relève par la productivité.
c. Ceci pour dire que productivité et déséquilibre sont liés. Mais d’un 
lien tel que l ’évolution de l’un est évolution de l’autre. Nous sommes con­
frontés à une caractérisation circulaire. Sa formulation logique passe par 
l ’association des concepts en un seul concept clos, en l ’objet bi-spécifié auquel 
nous arrivons maintenant.
B. EE PRINCIPE DE l ’ a l t e r n a n c e  DE L ’ EXPANSION ET DE LA CONTRACTION
9. — S. Eupasco a depuis longtemps proposé un nouvel Organon (59) au 
sein duquel l ’axiomatique aristotélicienne fait figure de « cas particulier et 
idéal, polaire et impossible » d’une logique dynamique du contradictoire. 
Ecoutons l ’exposé de son postulat fondamental: « A  tout phénomène ou 
élément ou événement logique quelconque, et donc au jugement qui le pense, 
à la proposition qui l ’exprime, au signe qui le symbolise : e par exemple, 
doit toujours être associé, structuralement et fonctionnellement, à un anti­
phénomène ou anti-élément ou anti-événement logique, et donc un jugement, 
une proposition, un signe contradictoire : non-e ou é; et de telle sorte que e 
ou é ne peut jamais qu’être potentialisé par l ’actualisation de é ou e, mais 
non pas disparaître afin que soit é soit e puisse se suffire à lui-même dans 
une indépendance et donc une non-contradiction rigoureuse ». Le principe 
d’antagonisme qui s’en déduit s’énonce à peu près : une énergie est le pas­
sage d’un état potentiel à un état actuel impliquant une deuxième énergie qui 
la maintienne dans l ’état potentiel par son actualisation et lui permette de 
s’actualiser par sa potentialisation (60).
Adoptant le postulat, P. Dieterlen pose à son tour (61), à titre d’exemple, 
que « la phase de production actuelle est phase de consommation virtuelle en 
ce sens qu’elle prépare la satisfaction d’un besoin; la phase de consomma­
tion actuelle est phase de production virtuelle en ce sens qu’elle pourvoit 
à la subsistance d’un sujet producteur (J. B. Say) en vue d’une nouvelle 
phase de production ».
Ea même implication réciproque vaut pour notre couple productivité- 
déséquilibre. Ea phase initiale du mécanisme des débouchés ne présente-t-elle 
pas, en effet, un déséquilibre actuel et une productivité potentielle dont l ’ac­
tion réduit le déséquilibre jusqu’à conduire à la phase terminale marquée 
par l ’actualisation de la productivité et la potentialisation du déséquilibre?
(59) Cf. S. I/Upasco, L ’expérience microphysique et la pensée humaine, P a r i s ,  
P . U . F . ,  1941 ; Logique et contradiction, P a r i s ,  P . U . F .  1947 ; Le principe d’antagonisme 
et la logique de l’ énergie, P a r i s ,  H e r m a n n ,  1951 ; Les trois matières, P a r i s ,  J u l l i a r d ,  i960.
(60) Cf. S. L upasco, Le principe d’antagonisme, op. cit., pp. 9 et 12.
(61) Cf. P .  Dieterlen, « ¿La c o m p lé m e n t a r i t é  a n t a g o n iq u e  », op. cit.
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En langage lupascien (où >désigne l’implication, les indices A  et P  respecti­
vement l ’actualisation et la potentialisation et en représentant la producti­
vité par p et le déséquilibre par d) nous avons toujours :
(P? — ►  P a )  >  (¿a —>  dp )  ou p p >  dA, p a  >  dp .
On remarquera que, là aussi, conformément à ce que veut la logique 
du sujet et de l ’objet logiques (62), expressions objective et subjective s’op­
posent. Objectivement, la productivité est grandeur négative puisque son 
action est à soustraire d’une masse non seulement inextensible mais décrois­
sante; le déséquilibre est grandeur positive parce qu’expression d’un endet­
tement créateur. Subjectivement, le déséquilibre est une dette, par consé­
quent grandeur négative, tandis que la productivité qui assure la formation 
des richesses est grandeur positive. Et P. Dieterlen de noter, à propos de 
son exemple, ce qui est valable pour le nôtre : que dans les deux cas — 
objectivité, subjectivité — « un nombre positif se confronte à un nombre 
négatif : leur somme algébrique est nulle, et tel est bien le cas au terme 
dynamique de l’opération » (61).
Il est bien vrai qu’à la longue tout s’arrange, tout s’éclaire. Mais dans 
le moment où l ’antagonisme prospectif se mue en harmonie rétrospective, 
un contrepoint profond s’inscrit dans la diversité mouvante des apparences : 
la relation répétable s’identifie à une configuration logique saisie a posteriori 
puisqu’aussi bien toute loi, à moins qu’on ne l’affuble du titre de « naturel­
le », n’est jamais que « constative et non normative », comme dit J. Ullmo. 
La dynamique s’offre ainsi sous un aspect essentiel : fondée sur la distinction 
liminaire de ce qui est proposition actuelle et proposition virtuelle, elle livre 
une suite de phases complémentaires à laquelle le temps lui-même se sou­
met. Fonction de l ’actualisation ou de la potentialisation : t (A), t (P) — 
et non A (t), P  (t) — le temps l’est, en effet, pour la simple raison que si 
l ’actualisation ou la potentialisation sont infinies, comme elles le sont dans 
l ’hypothèse classique, la temporalité disparaît, comme elle disparaît chez 
Walras. Quant à l 'association des deux termes antagoniques — pour le cas 
qui nous occupe : la productivité et le déséquilibre — elle n’est pas moins 
capitale, dans son irréductibilité à quelque troisième hégélien, que la suc­
cession des phases emplies de ces dualités. Au terme de cette succession, 
au point où l’équilibre se retrouve, nous sommes ainsi éclairés sur les deux don­
nées constitutives de notre système : l ’invariant de son fonctionnement, tel 
que le met en évidence le mécanisme des débouchés; la position de son cen­
tre de gravité, telle que la précise l ’égalité du prix et du coût.
Tous deux symbolisent l ’ordre. Cet ordre qui, comme l’équilibre, se 
retrouve aujourd’hui après le désordre d’hier. Cet ordre dont il n’est per­
sonne, hors celui que meut quelque dessein inavouable, pour n’y point aspi­
rer : l ’agent, objet logique et sujet pensé, tout autant que l ’agi, sujet logi­
(62) Cf. S. IvUPasco, Le principe d'antagonisme, op. cit., p. 121.
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que et objet pensant. A défaut d’action du premier on en appellera à l ’abs­
traction du second. Et celui-ci ne s’arrangera pas seulement pour élaborer 
des lois qui, comme Divisia le déclare (63>, « ne jouent que sur des moyennes 
portant sur un assez grand nombre d’années ». Il se souciera de ces corré­
lations plus larges qui englobent jusqu’aux structures de l ’analyse. Celles 
qui conduisent P. Dieterlen à concevoir 1’« implantation d’un ordre perma­
nent dans le désordre quotidien » (61).
Après que la pensée logique ait ainsi débrouillé notre sujet, ait, en quel­
que manière, conclu à un déterminisme, simple postulat méthodologique 
puisqu’il admet des écarts (64), il nous faudrait marcher plus avant vers les 
situations que comporte notre pièce telle qu’elle peut être jouée. Mais nous 
aurions à recourir aux images outrancières : nous nous acheminerions vers les 
confins de l’économie pathologique.
10. — Or il n’en est nul besoin. L ’alternance de l’expansion et de la 
contraction qualifiée d’« inéluctable et nécessaire » ressortit à l ’économie nor­
male. Elle en est même une des forces principales : « A l’inégalité initiale 
et anticipée du prix et du coût, l ’économie est redevable de son dynamisme; 
à l ’égalisation terminale et rétrospective des prix et coûts, l ’économie est 
redevable de sa pérennité. L ’inégalité du prix et du coût voue l’économie 
à l ’alternance de l’expansion et de la dépression, à la hausse et à la baisse 
des prix sous le signe du déséquilibre » (65).
L ’auteur de cette théorie de l ’alternance, puisque c’est ainsi qu’il faut 
la désigner, a du reste formulé en termes plus généraux (66) l ’idée que, pour
(63) Cf. F. Divisia, L ’ épargne et la richesse collective, Paris, Sirey, 1928, cité 
dans Au-delà du capitalisme, op. cit., p. 178.
(64) Le meilleur énoncé de cette conception du déterminisme-méthode se trouve 
chez G. Demaria, Princlpi generali di lógica económica, Milano, RISEC, pp. 33 et s. 
Bien connue du lecteur nous ne la reprendrons pas ici mais l ’illustrerons par cette 
image de P. DiF.TERr.EN : « La vie économique d’un pays est comparable au régime 
des eaux qui l ’arrosent. Régime complexe, s ’il en est, imprévisible dans son détail 
quotidien et dans ses variations accidentelles, mais dont les lignes générales sont 
connues ». Cf. Au-delà du capitalisme, op. cit., p. 131.
(65) Cf. P. Dieteri.en, Au-delà du capitalisme, op. cit., p. 134.
(66) « Il convient de retenir les conclusions suivantes : 1° Les facteurs qui sont 
à l ’origine du déséquilibre financier tendent à son accroissement indéfini; 2° Le désé­
quilibre financier est successivement générateur de hausse ou de baisse des prix ; 
30 Cette hausse détermine le point de rupture; 40 Pour empêcher cette triple consé­
quence, une seule force est susceptible de jouer en sens inverse : la productivité qui, 
en premier lieu, réduit le déséquilibre financier par les contre-prestations qu’elle 
fournit, supprime ainsi l ’une des causes principales de hausse et de baisse des prix 
et libère l ’économie de la menace de point de rupture ». Cf. Au-delà du capitalisme, 
op. cit., p. 115.
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les besoins d’une certaine rigueur logique — ou ce que nous avons considéré 
comme tel — nous avons exposé sans ambages, mais que, nantis de l ’outil 
qui nous était donné, nous aurions pu exploiter jusque dans les tableaux de 
notre pièce qui, même s’ils ont été représentés quelquefois, font partie d’un 
répertoire que nous voulons dépassé.
Tant mieux, en somme, si, par sagesse, discipline, clairvoyance, ou 
quelque autre vertu du sujet ou de l ’objet économiques, et probablement 
des deux, les traditionnelles fluctuations de l ’activité économique ont fait 
place à ce que H. Guitton appelle « une certaine modulation de l’écono­
mie « (67 68), si la notion de crise est périmée (6S) et qu’il faut lui préférer celle 
de récession, si les seuils de rupture sont remplacés par de simples seuils 
d’ajustement (69) si l ’inflation n’est plus que séculaire (7°) là où elle était 
souvent galopante et si, pour tout dire, le capitalisme se civilisant (71), la 
croissance peut être harmonisée (72).
Rien cependant n’est à changer de la construction qui vient d’être re­
prise ici. Appareil complet, s’il en est, et non point dans le sens où F. Per- 
roux dit de chaque théorie du cycle qu’elle est « ensemble réelle et moné­
taire ». Aussi énigmatiques que soient, en effet, les facteurs réels, la produc­
tivité constitue l’issue sensible de leurs actions imbriquées. A son tour, cette 
productivite-resultante se rapporte au facteur monétaire tel un verso à un 
recto, inséparables par définition. Où est alors l ’avantage à isoler les facteurs? 
S ’ofïre à nous, sous le nom de système que Eupasco lui donne (73), cette 
« notion vieille et bien décriée et pourtant toute neuve dans la révélation 
de sa structure dynamique et logique », une sorte de monade, pour parler 
maintenant le langage de notre auteur (74 75). Et rien, bien entendu, ne s’op­
pose a ce que cette monade voisine avec d’autres jusqu’à peupler tout l ’espace 
économique (7j). Mais, nous dit-on aussi, pour qu’un système soit possible,
(67) Cf. H. Guitton, « Les récessions », Revue Economique, nov. 1957, p. 923.
(68) Cf. C. Cordebas, « La notion de crise est-elle périmée ? », Revue Economique, 
juil. 1958.
(69) Cf. P. L. R eynaud, « Récessions et seuils économiques », Revue Economique, 
nov. 1957.
(70) Cf. P. Dieterlen, « La monnaie auxiliaire du développement », op. cit.
(71) Cf. G. Mathieu, « La planification française, cette adolescente. I. Civiliser 
le capitalisme », Le Monde, 2 mars 1962.
(72) Cf. F . Perroux, L ’économie du X X e siècle, op. cit., 5e Partie; «La différence 
entre les politiques anti-cycliques et les politiques de croissance harmonisée », Eco­
nomie Appliquée, n. 3, 1958.
(73) Cf. S. L upasco, Les trois matières, op. cit., p. 180.
(74) 1 lus que celui de L eibniz. Cf. P. Dieterlen, «L a  complémentarité antago­
nique », op. cit., p. 32.
(75) Cependant qu’aux yeux de L upasco un système implique un autre système
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pour qu’apparaisse une monade, il faut que les éléments qui les constituent 
« tendent, de par leur nature même ou les lois dont ils sont l ’expression, à 
se rapprocher et à s’exclure, à s’attirer et à se repousser, à s’associer et à 
se dissocier, ... ». Dans notre cas, en vertu de quelle loi?
(à suivre)
J ea n -C l a u d e  M énard
avec lequel se constitue un système de système qui implique à son tour un système 
de système antagoniste — cette dialectique retraçant le processus de formation des 
mondes — P. Dieterlen envisage le recours à une analyse monadologique.
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RASSEGNA DI GIURISPRUDENZA COMMERCIALE
L'ISPEZIONE GIUDIZIARIA 
DELLE SOCIETÀ IN LIQUIDAZIONE
Fra le norme dettate dal Codice civile a tutela delle minoranze societa­
rie è di frequentissima applicazione l ’art. 2409 che prevede la denunzia al tri­
bunale, da parte di tanti soci che rappresentino almeno un decimo del capi­
tale sociale o del pubblico ministero, dei sospetti di gravi irregolarità nel­
l’adempimento dei doveri degli amministratori e dei sindaci perchè sia di­
sposta l ’ispezione dell’amministrazione della società e quindi — se del caso — 
l’adozione di opportuni provvedimenti cautelari, la convocazione dell’assem­
blea per le conseguenti deliberazioni e, nei casi più gravi, la revoca degli 
amministratori e dei sindaci, cui si sostituisce un amministratore giudiziario.
Detta norma — che è ricompresa nel titolo « del collegio sindacale » — 
non fa riferimento alcuno ai liquidatori, nè viene poi espressamente richia­
mata, seppure l ’art. 2451 disponga che le norme sulle assemblee e sul colle­
gio sindacale si applicano anche durante la liquidazione, in quanto com­
patibili con questa. Per contro l ’art. 2450 prevede che i liquidatori possano 
essere revocati, oltre che dall’assemblea, anche dal tribunale su istanza dei 
soci, dei sindaci o del pubblico ministero, quando sussiste una giusta causa: 
disposizione che non trova riscontro in tema di amministratori.
Si e pertanto naturalmente proposto l’interrogativo se il procedimento 
previsto dal ricordato art. 2409 cod. civ. sia ammissibile anche nel caso di 
società in liquidazione, ed eventualmente in quali limiti, una volta che anche 
durante lo stato di liquidazione l’eventualità di abusi nella amministrazione 
è sempre concepibile, come durante la vita attiva della società. Problema 
che e risultato di non semplice soluzione e che è fonte tuttora di viva incer-
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tezza, anche perchè avverso i provvedimenti emessi a’ sensi dell’art. 2409 
non è ammesso ricorso per cassazione, sicché viene meno la possibilità di as­
sicurare d’autorità un indirizzo unitario in materia.
* * *
La soluzione più estensiva fu già accolta dal tribunale di Milano nei 
decreti 14 aprile 1948 (inedito, citato da Raffaelli in R iv is ta  del diritto  com ­
m ercia le , 1949, I, p. 56) e 3 febbraio i960 (pubblicato in F o ro  padano, i960, 
I, c. 481). Quest'ultimo provvedimento anzi esplicitamente precisa che, in 
fase di liquidazione l ’ispezione può essere disposta tanto in ordine alle irre­
golarità della fase amministrativa precedente, quanto in ordine alle sospet­
tate gravi irregolarità commesse dal liquidatore. Secondo il tribunale, infat­
ti, il controllo giudiziario deve esplicarsi durante tutto il ciclo della vita della 
società, e può venir meno soltanto quando la stessa è estinta, cioè con la 
chiusura della liquidazione.
Un argomento a favore della estensione della procedura di ispezione 
anche alla fase di liquidazione, sarebbe inoltre rappresentato dall’esplicito ri­
ferimento dell’art. 2409 alle gravi responsabilità dei sindaci, i quali perdurano 
nella propria funzione anche dopo la nomina dei liquidatori, e dovrebbero per­
tanto restare soggetti anche a immutate misure di controllo.
Nè la ricordata decisione riconosce nell’art. 2450 una preclusione ai 
provvedimenti disposti dall’art. 2409, poiché si tratterebbe di norme ben di­
stinte, tanto che la prima può portare solo alla revoca dei liquidatori, men­
tre la seconda consente anche l’adozione di tutti i provvedimenti cautelari 
opportuni per ricostruire l ’integrità del patrimonio sociale nell’interesse del­
la minoranza. Inoltre l ’art. 2450 impone al ricorrente di fornire la prova del­
la invocata giusta causa, mentre per instaurare il procedimento dell’art. 2409 
bastano dei « fondati sospetti ». Si tratta cioè di un mezzo più ampio ed 
immediato di tutela, rivolto proprio all’accertamento di quelle irregolarità 
che altrimenti sarebbe forse impossibile verificare.
*  *  *
Tale indirizzo illimitatamente estensivo non risulta però abbia incon­
trato ampi consensi, poiché di volta in volta si è negato che i provvedimenti 
previsti dall’art. 2409 siano ammissibili nei confronti dei cessati amministra­
tori o contro i liquidatori in carica.
La distinzione venne criticamente prospettata in dottrina dal Raffaelli, 
che per primo sostenne la necessità di soluzioni diverse a seconda che l ’ac­
certamento debba riguardare irregolarità anteriori alla messa in liquidazio­
ne e commesse dagli amministratori già dimessi (o dagli stessi liquidatori
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se abbiamo in precedenza ricoperto l ’incarico di amministratore) oppure se 
l ’indagine debba limitarsi alla gestione della liquidazione.
Nel primo caso — secondo l ’autore citato — il procedimento dovrebbe 
ritenersi ammissibile anche quando la società sia stata posta in liquidazione, 
sebbene esso non possa ovviamente condurre alla revoca degli amministra­
tori. L ’ispezione tuttavia sarebbe sempre utile quale mezzo volto al diverso 
fine di ordinare, se del caso, provvedimenti di natura cautelare a garanzia 
della reintegrazione del patrimonio sociale, che non solo sarebbero compa­
tibili con lo stato di liquidazione, ma potrebbero addirittura costituire il ne­
cessario presupposto per una corretta liquidazione. Infatti, poiché ai liqui­
datori non è dato di sindacare la legittimità intrinseca dell’amministrazione 
pregressa — dovendo essi prendere norma dello stato patrimoniale quale ri­
sulta dalle scritture — ove non si tenesse conto delle irregolarità incor­
se nella gestione degli amministratori e non apparenti dai documenti sociali, 
ma accertabili nel corso della ispezione, si potrebbe avere una liquidazione 
formalmente esatta, ma sostanzialmente viziata.
L ’accertamento delle irregolarità pregresse potrebbe inoltre essere utile 
ai fini dell’esercizio dell’azione di responsabilità contro gli amministratori 
cessati, la quale non viene meno per il seguito stato di liquidazione.
La soluzione positiva infine si imporrebbe anche per evitare una facile 
elusione della norma, poiché diversamente sarebbe facile frustrare la tutela 
della minoranza mediante il semplice artificio di deliberare la messa in li­
quidazione della società, cui seguirebbe il rischio di dover subire definiti­
vamente gli effetti delle irregolarità eventualmente commesse dagli ammi­
nistratori.
Quando invece ne fosse oggetto l ’opera dei liquidatori, il procedimento 
dell’art. 2409 dovrebbe ritenersi inammissibile.
Secondo il Raffaelli, non varrebbe a far ritenere diversamente il richia­
mo dell’art. 2451 cod. civ., per effetto del quale le disposizioni sulle assem­
blee e sul collegio sindacale si applicano anche durante la liquidazione, in 
quanto compatibili. Infatti benché l ’art. 2409 sia ricompreso nel titolo « del 
collegio sindacale », si avrebbe una ragione di incompatibilità per il fatto 
stesso che si verrebbe ad invocare l ’applicazione della norma nei confronti 
di soggetti non compresi nel richiamo, e per i quali la legge prevede, al- 
l ’art. 2450, un apposito procedimento di revoca. K’ ben vero che l ’art. 2409 
non disciplina solo la revoca degli amministratori, ma prevede anche prov­
vedimenti cautelari e di accertamento preventivo delle irregolarità sospet­
tate, di cui non esiste riscontro nell’art. 2450. Tuttavia, pur essendo il pro­
cedimento in questione composto di varie fasi, sicché a seconda dei casi può 
arrestarsi a provvedimenti intermedi senza portare necessariamente alla re­
voca, il Raffaelli ha fatto rilevare che si tratta di un procedimento spe­
ciale, previsto dalla legge solo nei confronti degli amministratori e dei
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sindaci, e pertanto intrasferibile a soggetti diversi quali i liquidatori, nei 
confronti dei quali non manca la possibilità di valersi, se del caso, degli or­
dinari provvedimenti cautelari e di urgenza previsti dal codice di procedura 
civile. Così come di regola, le malefatte dei liquidatori potranno normalmen­
te essere accertate in sede di contraddittorio ordinario, con i comuni mezzi 
di prova.
Tutto ciò naturalmente non vieta di valersi dell’art. 2409 contro l ’am­
ministratore cessato anche quando questi sia divenuto liquidatore, poiché 
il procedimento attiene obbiettivamente alla gestione amministrativa e dei 
sindaci, non individualmente alle persone, che altrimenti se ne sottrarrebbe­
ro con facilità. Ne resterebbe invece esclusa, in ogni caso, la gestione liqui- 
datoria.
* * *
Alla teoria del Raffaelli non è mancata, per lungo tempo, l ’adesione 
della giurisprudenza dominante.
Già con decreto 9 maggio 1958 (inedito, ma citato in R iv is ta  d el diritto  
com m erciale, 1949, I, p. 56) la Corte d’appello di Milano aveva disposto la 
ispezione dell’amministrazione sociale di una società in liquidazione per ac­
certare irregolarità denunciate durante la precedente gestione amministrati­
va. A tale orientamento furono ispirate anche le successive decisioni della 
stessa corte del 17 aprile 1956 (in F o ro  ita lian o, 1957, I, c. 178) e del 21 
luglio i960 (in G iu stiz ia  c iv ile , i960, I, p. 1835).
Quest’ultima pronunzia, in particolare, espresse il convincimento che lo 
stato di liquidazione non possa preservare gli amministratori cessati dall’in­
tervento dell’autorità giudiziaria al fine di accertare le responsabilità pre­
gresse, specie quando risulta che la liquidazione sia stata deliberata per mo­
tivi puramente strumentali, al fine di eludere eventuali misure contro am­
ministratori e sindaci per le irregolarità dagli stessi commesse. Per contro, 
la corte non ritenne di poter invece approvare l ’estensione del procedimento 
dell’art. 2409 ai liquidatori. Altro infatti è dire che lo stato di liquidazione 
non impedisce l ’intervento dell’autorità giudiziaria, a norma dell’art. 2409» 
ed altro affermare che tale istituto sia anche utilizzabile per accertare le 
colpe dei liquidatori su denunzia della minoranza.
A tal riguardo la corte ritenne di dover muovere dalla premessa che il 
procedimento in parola è di carattere eccezionale, come quello che contem­
pla l ’intervento del pubblico ministero e dell’autorità giudiziaria in situa­
zioni che attengono alla sfera dei rapporti privati, sicché dovrebbe necessa­
riamente giungersi alla conclusione che esso non possa avere estensione ol­
tre i casi della legge espressamente previsti.
Se pure è vero che i sindaci permangono anche durante il periodo della 
liquidazione, la corte ha osservato che, nello spirito della legge, è la respon­
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sabilità degli amministratori che trascina quella dei sindaci, sul presuppo­
sto che questi siano responsabili per non avere posto riparo alle malefatte 
dei primi. Poiché è difficile invece configurare il contrario, verrebbe con­
fermata l ’impossibilità di estendere ai liquidatori un procedimento che even­
tualmente sarebbe ammissibile nei confronti dei sindaci. Del resto anche il 
richiamo contenuto nell’art. 2451 cod. civ., per l ’accostamento delle dispo­
sizioni sulle assemblee a quelle sui sindaci, lascerebbe arguire che il richia­
mo stesso riguardi essenzialmente il funzionamento dell’organo sindacale, 
rimanendone escluso l ’istituto dell’art. 2409, che è estraneo alle mansioni 
proprie di tale organo societario, riguardando piuttosto le possibili sanzioni.
Un ulteriore argomento, infine, si ricava dal principio secondo cui non 
è consentito utilizzare un istituto di carattere speciale nelle situazioni per le 
quali la legge già stabilisce istituti speciali : nella specie l ’art. 2450, che pre­
vede la revoca per giusta causa. Norma che costituisce sufficiente presidio 
della regolare amministrazione dei liquidatori, anche perchè la sua appli­
cazione, fra l ’altro, è subordinata a requisiti meno severi, poiché da un lato 
svincola il socio denunziante dall’obbligo di portare almeno una quota pari 
al decimo del capitale, dall’altro consente di individuare una « giusta causa » 
di revoca non solo in casi di gravi irregolarità, ma anche in qualsiasi negli­
genza nell’esecuzione del mandato. Inoltre, dato il carattere non conten­
zioso del provvedimento di revoca, essa sarebbe sufficiente anche a sopperire 
a qualsiasi esigenza impellente, senza lasciare la minoranza in balia di lun­
ghe contestazioni giudiziarie.
Un’ulteriore adesione a questa tesi è venuta dalla Corte d’appello di 
Torino, che in un provvedimento del 18 novembre 1958 (in F o ro  ita liano , 
1959, I, c. 125) ha ripetuto che il legislatore, nel redigere la norma in pa­
rola, si è preoccupato della gestione degli enti in normale attività di eser­
cizio, mentre l ’ispezione dell’amministrazione di una società in liquidazio­
ne non porterebbe ad alcun risultato utile, non potendo ridare vita ad un 
ente non più in grado di svolgere la sua normale attività.
D’ispezione dell’amministrazione per quanto riguardi irregolarità ante­
riori alla liquidazione dovrebbe pertanto ammettersi per assicurare eventuali 
provvedimenti cautelari, unicamente al fine di sventare le possibili mano­
vre della maggioranza dirette a cancellare le irregolarità della precedente 
gestione.
:}: * *
Ma anche questa tesi, che sembrava ormai consolidata in giurisprudenza 
e che ancora recentemente incontrò la piena adesione del Giannattasio, è 
stata oggetto di critiche radicali che hanno determinato un totale muta­
mento di orientamenti.
Già anche il Cerami aveva osservato che lo stato di liquidazione rende
inutile il procedimento dell’art. 2409, poiché i provvedimenti previsti non 
varrebbero comunque a far rivivere l ’ente che ha ormai chiuso la propria 
vita attiva, mentre la norma in questione sarebbe invece preordinata pro­
prio alla salvaguardia dell’interesse sociale e pubblico, cioè alla conserva­
zione dell’attività sociale dell’ente. L ’interesse della minoranza ad una cor­
retta amministrazione, mediante la rimozione delle gravi irregolarità accer­
tate, sarebbe invece tutelato solo di riflesso. Pertanto non sarebbe decisivo 
— ai fini dell’estensione dell’ispezione alle società in liquidazione rileva­
re che l ’accertamento delle gravi irregolarità commesse dagli amministratori 
consentirebbe una corretta liquidazione e la tutela della minoranza attraver­
so il possibile successivo esercizio dell’azione di responsabilità.
Benché improntate ad una concezione pubblicistica chiaramente eccessi­
va ed inaccettabile, tali considerazioni valgono giustamente a richiamare 
l ’attenzione sulla effettiva finalità del procedimento dell art. 2409 cod. civ. 
Da questo punto d’indagine, che è apparso determinante per la soluzione 
del problema in esame, la dottrina è pervenuta a concludere che il proce­
dimento dell’art. 2409 può esperirsi nei confronti dei liquidatori in carica ma 
non degli amministratori cessati (A. C., in T em i, 1961, p. 423).
A parte la considerazione che il liquidatore in carica, gerendo al pali 
degli amministratori, può far luogo alle stesse « gravi irregolarità » si è 
infatti osservato che la finalità propria del procedimento stesso è quella 
di prevenire infrazioni ulteriori, non già semplicemente di accertare quel­
le pregresse. Pertanto, una volta che il liquidatore svolge sempre attivi­
tà gestoria o amministrativa nell’interesse della società e dei soci, per nul­
la diversa da quella prima compiuta dagli amministratori, e poiché nel corso 
di questa, per dolo o per colpa, possono venire ugualmente pregiudicati gli 
interessi sociali, non troverebbe giustificazione fare al liquidatore un tratta­
mento diverso da quello previsto per gli amministratori. Sicché basterebbe 
« sollevarsi un centimetro sopra il piano della espressione testuale per rile­
vare la uniformità di struttura, di funzione e di responsabilità fra ammini­
stratori e liquidatori, a non parlare dell’art. 2276 cod. civ. ». L ’obiezione 
che l’art. 2409 non contempla i liquidatori sarebbe quindi un rilievo for­
male, non bastevole a giustificare un’interpretazione abnorme, che aboli­
rebbe ogni facoltà di interpretazione estensiva. E ’ bensì vero che l ’art. 2450 
potrebbe far apparire superfluo il ricorso al procedimento dell’art. 2409, ma 
in verità — a parte la analogica possibilità di revoca per giusta causa anche 
degli amministratori — l’accertamento della giusta causa e x  art. 2450 non 
coincide con il mero accertamento di irregolarità amministrative.
Bisogna invece tener conto che anche nei confronti degli amministra­
tori la legge prevede l’azione di responsabilità, regolandola però in modo 
ben distinto dalla istanza di nomina di un ispettore, ed eventualmente di 
revoca dell’amministratore in carica. Ciò confermerebbe la natura di misura
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preventiva propria dell’art. 2409, che la distinguerebbe dalle altre forme di 
tutela degli interessi sociali aventi carattere repressivo.
Dal che discende, in via sistematica, la necessità di distinguere anche 
nei riguardi dei liquidatori, data l ’identità di interesse sociale da tute­
lare, i provvedimenti di natura repressiva — revoca e x  art. 2450 ed azio­
ne di responsabilità — dai mezzi di tutela preventiva, derivanti dall’inter­
pretazione estensiva dell’art. 2409.
Ma se si concepiscono l ’ispezione giudiziaria ed i provvedimenti con­
seguenti come strumenti di prevenzione, si deve conseguentemente negare 
che nel corso della liquidazione possa farsi ricorso all’art. 2409 per accer­
tare le irregolarità anteriori alla stessa ed imputabili agli amministratori ces­
sati. Tale possibilità infatti guasterebbe il tipico lineamento cautelare del 
procedimento, e in effetti ne sfumerebbe ogni differenza rispetto al giudi­
zio per responsabilità pregresse.
Secondo questa dottrina, l ’art. 2409 non descrive un procedimento di 
natura probatoria — perchè anzi prevede la possibile pronunzia giudiziaria 
di revoca — nè un giudizio di responsabilità — poiché invece a tale azione 
allude come oggetto di eventuale iniziativa dell’amministratore giudiziario. 
Si tratta perciò di un procedimento cautelare, sicché risulta evidente che esso 
non può venire invocato contro gli amministratori (o liquidatori) cessati, 
quando tutti i danni si sono ormai verificati e comunque è inconcepibile il 
pericolo di future male azioni degli stessi.
* * *
L ’affermazione del carattere preventivo del procedimento in questione 
appare ben difficilmente confutabile, ed indubbiamente rappresenta un fon­
damentale progresso sulla via della soluzione del problema in esame. L ’utiliz­
zazione della norma dell’art. 2409 cod. civ. come mero procedimento proba­
torio e presupposto dell’azione di responsabilità sembra infatti in contrad­
dizione non solo con l’intero sistema della legge processuale, e in specie con 
la disciplina delle prove, ma anche con il contenuto di quello stesso arti­
colo, che prevede la possibilità della rimozione dell’amministratore, nonché 
— ex trem a  ratio  — la proposta di scioglimento della società.
Ciò conferma che detta norma è diretta al fine di « rimuovere le cause 
di disordine che insidiano l ’organismo societario e ne compromettono resi­
stenza, ed a predisporre gli strumenti idonei ad assicurare la continuità della 
vita sociale nell’ambito di una corretta amministrazione ripristinata dall’in­
tervento dell’autorità giudiziaria. In una parola di salvare fin che possibile 
l ’organismo sociale ». Così ha riconosciuto anche la Corte d’appello di Mi­
lano, nel decreto 21 febbraio 1963 (in G iu risp ru d en z a  ita lian a, 1963, I ,11, 
c. 632) con cui, rovesciando l ’orientamento precedentemente accolto, si è
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negato che in pendenza dello stato in liquidazione possa farsi luogo al pro­
cedimento di ispezione anche al limitato scopo di indagare sulle denunciate 
irregolarità degli amministratori.
Per altro, sia pure in via incidentale, la corte ha mostrato di voler tener 
fermo l ’indirizzo giurisprudenziale secondo cui, riconoscendo nell’art. 2409 
una norma eccezionale e perciò insuscettiva di interpretazione analogica, se 
ne nega l ’ammissibilità nei confronti del liquidatore in carica.
In vero lo scrupolo fondato sull’art. 14 delle preleggi in questo caso 
può essere eccessivo, specie se si pon mente al disposto degli art. 2276 cod. 
civ., richiamato in tema di società per azioni dal successivo art. 2452. Ove 
però si convenga che l’art. 2409 è volto essenzialmente ad assicurare la nor­
male vita delle società, non si può non convenire che l’attività dei liquidatori, 
essendo diretta al solo fine di estinguere la società, per quante irregolarità 
possa comportare, non può compromettere la prosperità degli sviluppi fu­
turi dell’attività sociale e pertanto non impone l ’opportunità di un inter­
vento preventivo eccezionale. Al caso potrebbero infatti bastare — oltre la 
possibilità di revoca ex  art. 2450 cod. civ. — le normali misure cautelari di­
sciplinate dalla legge processuale.
C arlo  A lber to  F acchino
RECENSIONI
Gnbden'ko, The Theory of Probability. New York, Chelsea Publishing Company, (1962),
pag. 459, dollari 8,75.
Ecco la traduzione inglese, dopo la tedesca, di quello che è considerato uno dei 
migliori testi di teoria della probabilità, scritto originariamente in russo, da uno dei 
più grandi specialisti di questa disciplina. La traduzione è stata effettuata su una 
versione riveduta e ampliata della seconda edizione russa, in modo che questa contiene 
dell’altro materiale scritto direttamente per l ’edizione inglese. L ’autorità di Gnedenko 
come probabilista e la sua chiara e piana esposizione che lo rende accessibile anche 
ai non iniziati, che abbiano almeno una certa preparazione nel calcolo, assicurano a 
questo volume una posizione di primo piano anche per i lettori di lingua inglese, 
come lo è già stato per i russi ed i tedeschi.
La materia è suddivisa in undici capitoli dei quali dieci sono dedicati specifica­
tamente alla teoria della probabilità, mentre l ’ultimo considera alcuni problemi di 
statistica.
Il primo capitolo introduce il concetto di probabilità nelle sue diverse definizioni, 
quella classica, quella statistica e quella assiomatica, mettendo in evidenza i limiti 
di ciascuna. I due successivi trattano le sequenze di eventi indipendenti e quelli di 
eventi dipendenti appartenenti alla famiglia della catena di Markov, e quest’ultimo 
comprende anche una generalizzazione del teorema di De Moivre-Laplace valida per 
le catene ora indicate. I capitoli quattro e cinque espongono un esame approfondito 
delle variabili casuali e delle funzioni di distribuzione.
Nei capitoli che seguono, l ’Autore, avvalendosi dei concetti e degli strumenti 
matematici introdotti per lo studio delle variabili casuali, esamina il comportamento 
dei fenomeni di massa ed i teoremi limite nella loro formulazione classica. La fun­
zione caratteristica e le sue applicazioni vengono esaminate nel capitolo successivo 
al quale ne fa seguito uno dedicato alla teoria delle leggi di distribuzione infinitamente 
divisibili. L ’ultimo della parte più propriamente probabilistica, considera i processi 
stocastici con riferimento sia a quelli discontinui nel tempo che a quelli continui, 
collegandoli con la teoria spettrale oggi cosi diffusa nello studio di questi comportamenti.
L ’ultimo capitolo, come già accennato, è dedicato allo studio di alcuni dei prin­
cipali problemi di statistica e ha riferimento, in modo particolare, al confronto fra 
due distribuzioni statistiche e ai problemi di stima dei parametri.
Completano il volume alcune tavole e una bibliografia alquanto vasta che elenca 
sia i lavori nelle lingue occidentali sia quelli in russo, che sono meno noti. Quasi 
tutti i capitoli, infine, sono corredati da una serie di esercizi.
¡Lu ig i Vajani
SUMMARIES-ZUSAMMENFASSUNGEN
DEMARIA, Giovanni : The Psychological Change in Italian Motoring (p. 933-943)-
In these recent years there has been a fundamental change in the economic 
movement of motoring in the whole world. According to the Author this change is 
determined by reasons not connected with economic factors rather than by the usual 
great endogenous variables which economics generally refers to in order to establish 
and illustrate the meaning, intensity and causes of the greatest economic changes. 
However it is not easy to demonstrate the truth of such a thesis. No conception of the 
mind can become a law unless proved by facts. If these are not present a thesis becomes 
a mere supposition.
Of course, such a proof is now-a-days necessarily incomplete from the point of 
view both of space and time, especially if we resort to the examination of a very 
limited setting as is the case of Italy in these recent years. However, although 
recognizing this, the Author — who already had the occasion of examining the 
problems of Italian motoring in this review — believes that the « economic space » of 
Italian motoring in recent years is a sufficiently valuable reference to be taken into 
serious consideration when evaluating the problems of the world motoring. Also in 
1962 Italian motoring showed the same trend of previous years which means that such 
a trend is quite a steady and reliable one.
DILLINGHAM , W. P. : Federal Grants-in-Aid to State and Local Governments in
the United States (p. 944-960).
Grants-in-aid payments by the federal government to the state and local governments 
have become established as an integral part of the fiscal pattern of intergovernmental 
relationships in the United States. The amount of these payments grew rapidly, especially 
during the 1950’s, until they now amount to nearly 10 per cent of the total budgetary 
expenditures of the federal government, or to almost 20 per cent of nonmilitary expend­
itures. Total annual payments exceeded $ 7,000 million for the first time in i960, and 
have continued to increase since that time with more than sixty different programs now 
in existence. This amounts to almost 20 per cent of the tax receipts of subfederal 
governments, so it is fiscally highly important to them.
There are two clearly discernable purposes behind the use of grants-in-aid which 
the federal government wishes to accomplish. These are the encouragement of selected 
programs on the part of state and local governments, and the relief of fiscal distress on 
the part of these subfederal governments. The earliest programs were for the encour­
agement of selected programs since the fiscal problems of state and local governments 
had not then emerged. Later programs requiring more massive payments by the 
federal government have been more for the relief of fiscal difficulties of subfederal 
governments, although the wide variety of influences, including politics, which has
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helped formulate the different programs, has made it difficult if not impossible to 
classify any of the recently established programs as clearly under either heading.
The grants-in-aid principle has been accepted by the federal government as its 
approach to intergovernmental fiscal relationships, with only very minor attention 
being given to shared taxes or any of the other possible devices. In any program of 
this magnitude, effects upon the redistribution of income among the states cannot be 
ignored, nor can other aspects of fiscal equity. A general redistribution of income from 
the wealthier states to the poorer states takes place, but the distribution of the benefits 
among the poorer states is haphazard. In general, the western states, characterized by 
small populations, large areas, and political conservatism, receive the largest per capita 
benefits under the redistribution.
This incursion of the federal government into the financial affairs of the state and 
local governments gives the federal government a powerful weapon with which to impose 
its will upon the sovereign governments of the states. The federal government has thus 
been able to coerce the states into establishing and maintaining programs which they 
would not otherwise have established and supported, at least not to an equal extent.
BAUDIN, Louis: Portugal Underestimated (p. 961-975).
Opinions on Portuguese economy differ so widely that a clarification seems necessary. 
Our purpose is not to describe the main features of this economy which has already 
been written about and appreciated by many authors, but to correct a few mistakes 
and give Portugal the place it deserves among nations.
If  we consider that certain peoples are not greatly concerned with their economic 
progress whereas the inhabitants of some definitely backward areas of their national 
territory are greatly interested in their own progress, and if we assume that development 
is essentially a national, not an international question, we can call « underdeveloped » 
the State including areas eager for development, which is however unable to provide 
for such development by itself.
Portugal does not fit into this definition, therefore it cannot be considered 
« underdeveloped »; moreover as it cannot be compared with the great nations included 
in the pattern of U.N. experts, we must consider it as belonging to a third category 
which has not yet been focused by economists : the countries now developing.
Such a statement is supported by the evidence of statistical data which in Portugal 
are plentiful and very reliable. Per capite national income in 1958 at the end of the 
first six-year plan was $  200 U.S.A., that is a fourth of that of France and amounted 
to 51.5 billion Portuguese escudos; in two years, from 1958 to i960 this amount went 
up to 58.5 billions. Per capite growth rate of the yearly gross national product from 
1950 to i960 was 3% whereas the yearly net national product was 2% expressed in 
constant prices.
RBYNAUD, Pierre Louis : Inquiry on Greek Economy and the European Economic
Community (p. 975-989).
The Economic Laboratory of the Faculty of Law and Economic Sciences of Stras­
bourg is a University centre of research specialized in problems of economic develop­
ment. Its aims are of two kinds :
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a) To improve research utilizing both traditional economic procedures (tests and 
statistical documents) and the principles of economic psychology which synthetize 
material data with qualitative aspects of the human factor. Educability, formation 
and information of populations as well as their attitudes as regards work are studied 
and valued through psychological indicators. Such a system is illustrated by different 
works; in particular Economie Généralisée et Seuil de Croissance (URSS, Tunisie, 
Portugal) (1962) which follows Economie Politique et Psychologie Sperimentale (1946) 
and a Bilans » of La psychologie Economique (1954). A book of the series « Que-sais-je? » 
titled La psychologie Economique will summarize the most recent findings of these 
studies.
b) To form scholars for economic inquiries by enabling them — through travels on 
the spot and direct contact with the representatives of the local economic milieu (in­
dustrialists, bankers, businessmen etc.) — to reach a thorough knowledge of the country 
in question.
The Economic laboratory of Strasbourg has recently organized two inquiries on 
the conditions of Greece as regards its admission into the Common Market. One of 
these inquiries took place from April 4th to 16th, 1962 especially in Athens and dealt 
with industrial problems. The other one took place from March 26th to April 10th, 
1963 in Athens and Crete. This one dealt mainly with problems of agriculture and 
regional economy. Besides these inquiries on the spot, Greek problems were studied 
at Strasbourg on documents. The present particle gives a summary of the problems 
faced and the conclusions which these inquiries have reached.
DEMARIA, Giovanni : Die psychologische Wendung des italienischen Automobilismus
(S. 933-943)-
In den letzten Jahren trat eine grundlegende Wendung in der wirtschaftlichen 
Entwicklung des Automobilismus in der ganzen Welt ein. Nach der Meinung des 
Autors wurde diese nicht von wirtschaftlichen Faktoren bestimmt, die normaler Weise 
die variablen Grössen endogener Natur darstellen, welche die Wirtschaftswissenschaft 
gewöhnlich festzustellen versucht, um den Sinn, die Intensität und die Ursachen der 
grösseren wirtschaftlichen Veränderungen zu beschreiben. Die Schwierigkeit liegt darin, 
die Begründung dieser These festzvlegen. Keine gedankliche Konzeption kann Gesetz 
werden, wenn sie nicht mit Tatsachen bewiesen wird. Wenn diese fehlen, wird die 
These eine reine theoretische Fiktion.
Offensichtlich ist ein solcher Beweis heute notwendiger Weise unvollständig, sowohl 
vom räumlichen als auch vom zeitlichen Gesichtspunkt her, vor allem dann, wenn 
man an eine geschichtlich viel umschriebene Welt wie die italienische in den letzten 
Jahren denkt. Immerhin, wenn man auch diese Unvollständigkeit anerkennt, so 
glaubt der Verfasser doch nicht, dass der « wirtschaftliche Raum » des italienischen 
Automobilismus der letzten Jahre nur einen zufälligen Anteil darstelle. Nachdem sich 
der Verfasser in dieser Zeitschrift nunmehr seit vielen Jahren mit dieser Problemstellung 
beschäftigt hat, gelangt er jetzt zu dem Eindruck, wenngleich dieser auch nur unvoll­
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ständig sein kann, dass sich eine Lage konsolidiert und von Jahr zu Jahr mehr festigt. 
Auch im Jahre 1962 ist dies geschehen mit entsprechenden und nicht zufälligen 
Folgen. Aus dieser Feststellung wird die Begründung der These abgeleitet, die in 
diesem Artikel besprochen wird.
DLLLINGHAM, W. P. : Bundeshilfen an die staatlichen und lokalen Regierungen in
den Vereinigten Staaten von Amerika (S. 944-960).
Die Bundeshilfen (grants-in-aid) an die staatlichen und lokalen Regierungen sind 
ein integraler Teil des Steuersystems und der Beziehungen zwischen den Regie­
rungen in den Vereinigten Staaten geworden. Der Betrag dieser Zahlung ist sehr schnell 
gewachsen, besonders in den Fünfziger-Jahren und hat jetzt fast zehn P'rozent der 
Gesamtausgaben der Bundesbilanz oder zwanzig Prozent der nichtmilitärischen Ausgaben 
erreicht. Der Jahresbetrag dieser Beihilfen hat im Jahre i960 zum ersten Mal sieben 
Milliarden Dollar überschritten und hat sich seither weiterhin mit mehr als siebzig 
bestehenden Programmen erhöt. E r erreicht jetzt fast zwanzig Prozent der fiskalischen 
Einnahmen der einzelnen Regierungen der Bundesstaaten, woraus sich die grosse fis­
kalische Bedeutung für sie herleitet.
Zwei Ziele der Bundesregierung werden hinter diesen Sussidienleistungen deutlich 
sichtbar. Es sind dies die Ermutigung zur Durchführung der Programme die den ein­
zelnen lokalen und bundesstaatlichen Regierungen genehmigt worden sind und die 
Milderung der fiskalischen Schwierigkeiten derselben Bundesstaaten. Die ersten Pro­
gramme haben sich auf die Ermutigung von Initiativen bezogen, da die staatlichen und 
lokalen fiskalischen Schwierigkeiten sich anfangs nicht gezeigt haben. Die folgenden 
Programme, welche die Bundesregierung sehr weitgehend verpflichten, streben vor 
allem danach die einzelnen bundesstaatlichen Regierungen aus ihren fiskalischen 
Schwierigkeiten herauszubringen, wenn auch eine weitgehende Verschiedenheit von 
Einflüssen, auch politischer Natur, dazu beigetragen hat, verschiedene Programme zu 
formulieren, die eine genaue Einordnung der neulich beschlossenen F'rogramme sehr 
schwierig wenn nicht sogar unmöglich machen.
Das Prinzip der Subventionen (grants-in-aid) wurde von der Bundesregierung als 
Festigung der fiskalischen Beziehungen zwischen ihr und die Regierungen der Bundes­
staaten angenommen, wobei geringe Aufmerksamkeit der Beteiligung oder anderen 
möglichen Instrumenten gegeben wird. In jedem Programm von dieser Grösse können 
die Auswirkungen auf die Wieder Verteilung des Einkommens und anderer Aspekte der 
Steuergerechtigkeit nicht ignoriert werden. Eine allgemeine Umschichtung der Ein­
kommensverteilung vollzieht sich von den reichen Staaten zu Gunsten der ärmeren, aber 
die Aufteilung der Benefizien unter den ärmeren Staaten ist problematisch. Im all­
gemeinen sind die westlichen Staaten durch geringe Bevölkerungsdichte, weite Räume 
und politischen Konservativismus charakterisiert und erreichen bei dieser Einkommens­
umschichtung pro Kopf die grössten Vorteile.
Das Eindringen der Bundesregierung in die fiskalischen Gebarung der lokalen und 
bundesstaatlichen Regierungen gibt der ersteren eine starke Waffe, mit der sie ihren 
eigenen Willen den souvränen Regierungen der einzelnen Bundesstaaten aufzwingen 
kann. Sie war damit imstande, die Staaten zu zwingen, Programme aufrechtzuhalten und 
durchzuführen, die sie andernfalls nicht, zumindest nicht in demselben Ausmass, ver­
wirklicht hätten.
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BAUDIN, Louis: Verkannten Portugal (S. 961-975).
Die portugiesische Wirtschaft ist Gegenstand verschiedener Meinungen, die an­
scheinend einer Klarstellung bedürfen. Es ist nicht unsere Absicht, einen Überblick 
über die schon von einer Menge Autoren beschriebene und beurteilte Wirtschaft dieses 
Landes zu geben, sondern wir wollen einige Fehler berichtigen und Portugal den 
Platz geben, der ihm auf der Stufenleiter der Nationen zusteht.
Wenn wir in Erwägung ziehen, dass einige Völker sich wenig Sorgen machen, 
sich wirtschaftlich zu verbessern, während die Bewohner einiger Fraktionen des Staats­
gebietes, die in wirtschaftlicher Hinsicht eindeutig zurückgeblieben sind, den Wunsch 
haben, ihre Gebiete in Entwicklung zu sehen, und wenn wir die Ansicht teilen, dass 
die Entwicklung im Wesentlichen eine nationale und nicht eine internationale F'rage 
ist, glauben wir den Staat als unterentwickelt bezeichnen zu können, der Gebiete 
umschliesst, die sich entwickeln möchten, wo aber der Staat allein unfähig ist, diese 
Entwicklung zuzusichern.
Auf Portugal trifft diese letzte Definition nicht zu und es kann daher nicht als 
unterentwickelt betrachtet werden : da es aber auch nicht mit den grossen Nationen 
nach der Formel der Experten der ONU verglichen werden kann, müssen wir es in 
eine dritte Kategorie der 1 Länder auf dem Wege der Entwicklung » einreihen, mit 
denen sich die Wirtschaftswissenschaft noch nicht befasst hat.
Diese Behauptung (findet ihre Rechtfertigung bei der Prüfung der Statistiken, die 
in Portugal reichlich und in ausgezeichneter Ausführung vorhanden sind. Das National­
einkommen pro Kopf ist am Ende des ersten Sechs-Jahresplanes 1958 auf 200 US $ 
geschätzt worden, das ist ein Viertel des Nationaleinkommens in Frankreich, und es 
beträgt insgesamt einundfünfzigeinhalb Milliarden Scudos; in zwei Jahren, von 1958 
bis i960, ist diese Ziffer auf achtundfünfzigeinhalb Milliarden angestiegen. Die jährliche 
Zuwachsrate des Sozialproduktes pro Kopf war von 1950 bis i960 drei Prozent und netto 
zwei Prozent bei konstanten Preisen.
REYNAUD, Pierre-Louis : Untersuchung der griechischen Wirtschaft und des Gemein­
samen Marktes (S. 975-989).
Das Wirtschaftsinstitut der Fakultät für Rechts- und Wirtschafts-Wissenschaften 
in Strassburg ist ein spezialisiertes Zentrum für die Untersuchung der Probleme der 
wirtschaftlichen Entwicklung. Es verfolgt zweierlei Ziele :
a) die Vervollkommung der Untersuchungsmethode, wobei neben dem traditionellen 
Verfahren der Wirtschaftswissenschaft, Fragebogen und statistische Dokumente, die 
Grundsätze der Wirtschaftspsychologie gemeinsam verwendet werden, sodass eine 
Synthese zwischen materiellen Daten und qualitativen Aspekten des Menschenfaktors 
erwirkt wird. Erziehungsfähigkeit, Bildung und Information der Bevölkerungen, wie 
auch die Einstellung gegenüber der Arbeit, werden studiert und über psychologische 
Anhaltspunkte bewertet. Das System wird in verschiedenen Werken veranschaulicht, 
und zwar, 1962, Economie Généralisée et Seuils de Croissance (URSS, Tunisie, Portugal) 
welches in der F'olge der Arbeiten « Economie Politique et Psychologie Sperimentale 
(1946) und « Bilans » de La Psychologie Economique (1954) entstanden ist. Ein Werk 
der Sammlung « Que-Sais-Je? » wird die neuesten Elemente dieser synthetischen Studien 
unter dem Titel « La Psychologie Economique » zusammenfassen.
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b) Die Heranbildung der Studierenden für wirtschaftliche Untersuchungen, wobei 
diesen die Möglichkeit gegeben wird, in die betreffenden Länder zu gehen und sie dort 
selbst zu studieren, wobei sie in direkte Verbindung mit den wirtschaftlichen Kreisen 
(Industrielle, Bankiers, Kaufleute, Wirtschaftsfunktionäre etz.) des betreffenden Landes 
gebracht werden.
Das Wirtschaftsinstitut hat in der Folge zwei Studienreisen organisiert, um die 
Bedingungen des Anschlusses Griechenlands an den Gemeinsamen Markt an Ort und 
Stelle zu untersuchen. Eine dieser Reisen wurde vom 4. bis 16. April 1962 durchgeführt, 
vor allem nach Athen. Sie war auf industrielle Fragen abgestellt. Die andere Reise 
fand vom 26. März bis 10. April 1963 nach Athen und Kreta statt. Sie betraf hauptsaechlich 
die Landwirtschaft und die regionalen Wirtschaftsprobleme. In der Zeit zwischen diesen 
beiden Reisen wurden die griechischen Probleme an Hand der Dokumente in Strassburg 
studiert. Der gegenwärtige Artikel gibt eine kurze Zusammenfassung der in Angriff 
genommenen Fragen und der Schlussfolgerungen, zu denen man in diesem Studium 
gelangte.
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